
A Montecitorio 
molti parlamentari 
si interrogano: 
"A te l'hanno ritirato 
il passaporto ? " 

Mentre Evangelisti esce 
di scena in punta di piedi 

8 marzo 

Stato d'assedio 
a San Salvador 

La giunta lo ha proclamato sospendendo tutte le ga-
ranzie costituzionali. Da ieri l'esercito occupa le 
principali aziende agricole. E' l'inizio della riforma 
agraria osteggiata dalla destra e progettata dalla giun-
ta per quietare i contadini. Niente male come impegno 
per le riforme! a pag. 9 

• Nel paginone una Intervista a Douglas Bravo, uno 
dei più noti capi della guerrìglia sudamericana de-
gli anni Sessanta 

Ma ci fanno ancora paura? 
Oggi al giornale solo maschi. Le 

donne non verfanno a lavorare. 
Anche questa prima pagina è 

stata fatta da soli maschi, e sia-
mo riusciti ad esprimere que-

sto. Abbiamo messo in prima 
un nostro Idolo, un po' in-

grassato e forse impaurito. 
Le donne invece hanno 

fatto un inserto, di 4 
pagine, che leggere-

mo, per capire se la 
grande paura è ve-

ramente finita. 

Oggi 24 pagine 
5 ' f ^Perto ieri a Roma il congresso straordinario 

Partito Radicale. Il searetario Generale Rip-
nella 

^ompag 

Radicale. Il segretario generale Rip-
sua lunga introduzione, ha invitato i suoi 

sj^P^gni di part i to a non presentarsi alle pros-
amministrative: « Rinunciare a me-

(.JJ^n operazioni elettorali » per sviluppare tutto 
fTiatv^^'^^ nella campagna referendaria. Da do-

' "Mostri servizi sul congresso 
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ì\ dibattito sul caso Caltagìrone Evangeli-
sti In un'aula semivuota. Cossiga ringrazia 
il suo ex ministro che dando le dimissioni 
spontaneamente gli ha salvato il governo 

Sciascia: "Molte analogie 
con il sistema mafioso" 

n dibattito parlamentare sul 
caso Caltagirone-Evangelisti 
non ha fatto t remare Monte-
citorio, né ha provocato una 
crisi di governo. Le dimissio-
ni del Ministro della Marina 
mercantile, che hanno opportu-
namente preceduto il dibat-
tito in aula, hanno, infatti, con-
sentito a Cossiga di presen-
tarsi abbastanza rilassato a 
questa scadenza. 

H dibattito parlamentare. 

Caso Eni: 
in minoranza 
le tesi del 

governo in 
commissione 

bilancio 
La Commissione Bilancio del-

la Camera ha votato a tarda 
notte le relazioni conclusive sul-
la vicenda delle tangenti Eni. 

A conclusione dell'indagine co-
noscitiva le posizioni erano mol-
to divergenti e sono state pre-
sentate differenti relazioni con-
clusive. 

Addirittura nel PSI erano 
emerse tre posizioni differenti. 
Bassanini, della sinistra, schie-
rato a difesa di Mazzanti e di 
Andreotti. Labriola, di parare 
opposto, ha illustrato una reia 
zione critica nei confronti di 
Mazzanti. Forte, infine, ha illu-
strato una relazione ancora più 
dura nei confronti del presiden-
te dell'Eni. Poi ci sono gli altri: 
La Loggia, il presidente della 
commissione ha presentato una 
relazione giustiflcatoria delle 
scelte dell'Eni e del governo. 
Critici invece comunisti, indipen-
denti di sinistra, repubblicani e 
radicali. 

A tarda notte si sono for-
mati due schieramenti: il pri-
mo a favore della mozione La 
Loggia, il secondo ha assunto 
come base la parte introdut-
tiva della relazione del comu-
nista Gambolato. Ha prevalso 
23 voti contro 22, con il voto 
decisivo del radicale Roccel-
la, che sostituiva il «sospeso» 
Crivellini. quest'ultima tesi. Una 
condanna di Mazzanti. ma. sul 
piano politico una sottolinea 
tura delle responsabilità del 
governo Cossiga. piuttosto che 
del precedente governo -An-
dreotti. Ora queste due rela-
zioni saranno presentate al di-
battito in aula. Resta, con la 
maggioranza di un voto di 
una posizione critica nei con-
fronti di Mazzanti. l'impressio 
ne di una parziale sconfitta 
del "governo, che aveva mano-
vrato per mettere tutto a ta-
cere e che la settimana pros-
sima do\Tà nuovamente deci-
dere sulla sorte definitiva del 
presidente dell'ENT. 

anche se privato della « su 
spence » che l'eventuale difesa 
d'ufficio del Ministro avrebbe 
sicuramente creato, è stato in 
ogni caso utile per indicare le 
posizioni che i diversi partiti 
hanno preso in tutta questa 
vicenda. 

C'è stato un generale coro 
di richieste di moralizzazione 
che ha unito PCI. PSI, P U 
e perfino la stessa Democrazia 
Cristiana. Ma gli accenni con-
creti al caso Evangelisti e agli 
scandali che in questi giorni 
riempiono le pagine dei gior-
nali sono stati generalmente 
molto timidi. 

In una situazione in cui o-
gni scossone rischia di provo-
care una reazione difficilmen-
te controllabile l'impressione 
che si può desumere dall'an-
damento del dibattito è di gran-
de prudenza. Quasi che i par-
titi si ritengano soddisfatti del 
le dimissioni di Evangelisti, fa-
cendo finta di dimentfcare che 
lo stesso Evangelsti, non più 
tardi di due giorni fa, è stato 
eletto nella direzione naziona-
le D.C. n che quantomeno di-
mostra che la sua carriera po-

litica ha subito semplicemente 
un riciclaggio che era diven-
tato, ormai, indippensabile per 
evitare che nello scandalo Cal-
tagirone fosse coinvolto il pii!i 
noto Giulio Andreotti. Altro 
particolare significativo dei me-
todi in uso in Italia è che al 
Ministero della Marina mer-
cantile è andato il senatore Si-
gnorello che, se Evangelisti è 
il braccio destro, sicuramente 
rappresenta il braccio sinistro 
della stessa corrente che uti-
lizzava i finanziamneti dei Cal-
tagirone. Tant'è, nel governo 
i posti sono regolati da rigidi 
criteri di appalto. 

Uniche eccezioni nel dibat-
tito sono stati gli interventi del 
gruppo radicale ricchi di vi-
vacità ed anche di spunti in-
teressanti. Melega ha esordito 
spiegando il senso di una sua 
proposta: che evengalisti ven-
ga considerato come un terro-
rista pentito e gli venga pro-
messa una congrua riduzione 
della pena. Purché la confes-
sione sia completa e correda-
ta di nomi. Cicciomessere ha 
esordito passando in rassegna 
gli scandali di questi giorni e 

soffermandosi in particolare 
sulla figura di Rovelli. Rovel-
U ha avuto dallo stato 3.000 
miliardi ha detto. Ed è molto 
più pericoloso per la demo-
crazia di un Caltagirone, ha 
aggiunto, perché fonda gior-
nali. sorregge economicamente 
partiti e correnti, è insomma 
un pilastro del regime. 

Cicciomessere ha detto che 
Rovelli ha partecipato alla 
fondazione di «Repubblica» con 
la proprietà di un terzo di a-
zioni che sono state successi-
vamente rilevate dalI'AGIP. Il 
che spiega, ha aggiunto, la 
posizione del giornale di Scal-
fa r i nello scandalo ENI. Cic-
ciomessere ha anche ricorda-
to che Rizzoli gode di un'espo-
sizione bancaria di 300 miliar-
di che non si prevede potran-
no essere mai restituiti. 

Infine, ha rimproverato al 
PCI di aver fondato la propria 
concezione di svolta politica di 
governo proprio su uomini co-
me Evangelisti ed Andreotti e 
di avere una concezione della 
trasformazione che, senza in-
taccare la struttura del potè 
re, prevede una semplice so-

Italcasse: dopo il « blitz » per i « fondi bianchi » 

Prossimi gli arresti 
per i «fondi neri»? 

Il magistrato due giorni fa ha ordinato il sequestro dei passaporti 
degli imputati 

Roma. Dall'altroieri anche gli 
imputati dell'inchiesti! Italcasse 
« fondi Neri » possono essere ri-
cevuti, con tutti gli onori nel 
carcere di Regina Coel'": il giu-
dice istruttore Pizzuti infatti ha 
ordinato l'immediato sequestro 
dei passaporti « per il momento 
un provvedimento cautelativo ->. 
Ma dalle voci che circolano 
sempre piij insistentemente sem-
brerebbe che l'azione giuridica 
non si limiterà soltanto ad un 
prov\'edimento cauce'ativo. qual. 
cuno infatti parla già di immi-
nenti arresti. Su questo però i 
giudici interessati (oltre a Piz-
zuti, anche in questo caso c 'è 
un pool di p.m.: Savia, Danesi 
e CapaJdo) non rilasciano dichia-
razioni. 

I sostituti in particolare asse-
risc<mo che devono ancora leg-
gere gli atti dell'inchiesta, que-
sto anche se ieri mattina era 
circolata la voce di una riunio-
ne per la « messa a punto > del-
l'operazione. 

L'inchiesta sui " fondi neri » 
si differenzia da quella dei « fon-
di bianchi • per la destinazione 
dei miliardi. 

Quella condotta da .Alibrandi 
riguarda infatti le facili sov-
venzioni rilasciate a privati dai 
vecchi amministraiori dell'Ital-
casse. questa sui - fondi neri 

invece è proprio il finanziamen-
to occulto d; partiti, uomini poli-
tici e imprenditori privati. 

Una lista di circa 44 imputa-
ti, tra i quali spiccano i nomi 
dei democristiani Sereno Frea-
to, ex segretario di Aldo Moro; 
Fi-lippo Micheli; Emesto Pucci; 
del socialista Augusto Tala mo-
na; del repubblicano Adolfo 
Battaglia; e del socialdemccrati-
co Giuseppe Amadei. 

Ov\iament€ tra i numerosi im-
putati non mancano i nomi dei 
figli del defunto presidente dell' 
Italcasse Arcaini e di illustri 
imprenditori privati molti dei 
quali sono anche imputati nell' 
inchiesta sui « fondi bianchi ». 
Le accuse di cui devono rispon-
dere vanno dal peculato alla 
truffa, al falso in bilancio per 
i benificianti degli assegni, men-
tre per i beneficiari (cioè chi li 
ha ricevuti) c e il concorso nel 
•reato. Lo stesso meccanismo 
dell'inchiesta sui < fondi bian-
chi >. Intanto proseguono nel 
carcere di Regina Coeli gli in-
terrogatori degli imputati nell' 
inchiesta di Alibrandi; ieri po-
meriggio il giudice istruttore ha 
interrogato Pesce, .Vezzo e Ver-
li: altri interrogatori sono pre-
visti per questa mattina. Il giu-
dice .Alibrandi per facilitare gli 
interrogatori degli imputati del 

nord Italia li ha quasi tutti fat-
ti t rasferire nelle carceri di To-
rino. 

gli imputati: 
Arturo, Giacomo, Ludovica, 

Paola, Romeo, .Arcaini: Figli 
dell'ex direttore dell'Italcasse. 
Camillo Umberto, Enrico Guc-
ciarelli. Bruno Caneva, Augu-
sto Canta, Nicola Di Cagno, 
Luduviwa Castelli, Tiziano Fe-
derichi, Domenico Grisolia, An-
tonietta Valeriani, Sergio Lori-
si, Marco Molino, Antonio Mo-
relli, Attilio Ferraiolo, Anniba-
le Paianelli, Attillo Fata , Sal-
vatore Pisarri, Sereno Feato, 
Sergio iMeconi, Marcello Dio-
nisi, Faustino Somma, Nicola 
Barbeiti, Carlo Virgilio Bilecei. 
Edoardo Calieri dì Sala, Maria 
Carmelo Cavarra, Valentino 
Criscuolo, Luigi D'.Alessandro, 
Silvia D'Amico, Rodolfo DI Gior-
gio. Corrado Frat i . Germano 
Gallo, Giovambattista Gasparri-
ni. Giuliano Paraslni. Armando 
Scotti, Armando Signoria, Mau-
riz'c Vitale, Carlo Aloisi, Ben-
so Borgognoni VimercatI, Enri-
co Monasterolo, Angelo Piperno. 

stituzione dei presidenti delle 
casse di risparmio con « uo-
mini di sinistra ». Dopo Ciccio-
messere, Sciascia ha paragona-
to il caso Evangelisti al siste-
ma mafioso di cui la Camera 
ha appena terminato la discus-
sione. 

Come il mafioso non sa di 
esserlo, perché' è un gregario 
e l'unico sistema che conosce 
è quello di mafia, ha detto 
Sciascia, così anche Evangeli-
sti non è cosciente del suo 
ruolo perché anch'egli è un 
gregario. Sciascia ha auspica-
to che confessioni come quelle 
di Evangelisti siano totali, pe-
evitare il sospetto che siano 
strumentali e pur sempre fina-
lizzate ad un sistema mafioso. 

Anche Mimmo Pinto, che è in-
tervenuto subito dopo, ha rivol-
to le sue accuse al sistema di 
potere non solo democristiano. 
Ha parlato di un'assemblea di 
marittimi in cui è intervenuta 
una donna madre di un ragaz-
zo morto a bordo di una «car-
retta » affondata in mare che il 
governo ed il ministro della ma-
rina mercantile. Evangelisti, non 
hanno mai voluto recuperare so-
stenendo che il costo del ricupe-
ro, 300 milioni circa, è troppo 
alto. Mimmo Pinto ha ripetuto 
le critiche a Repubblica dicendo 
di aver letto su quel giornale 
una pagina molto interessante 
suU'Italcasse. 

« M a perché se avevano le 
prove non le hanno pubblicate 
prima, lasciando cosi l'iniziativa 
ad Alibrandi? ». Ha invitato an-
che il resto della sinistra, ahe 
si dice d'opposizione, a fare una 
riflessione autocriUca sul pro-
prio comportamento ambiguo al 
termine degli interventi c'è sla-
ta la risposta del primo ministro 
Cossiga. 

Una risposta ambigua ed eva-
siva. Cossiga ha «scaricato» 
Evangelisti scindendo le resp^ 
sabilità del ministro da q u ^ 
del governo e si è fatto paw 
voce di Evangelisti ver 
smentita sul fatto che i soldi ^ 
Caltagirone sarebbero stati pre-
si ufficialmente dalla DC. 

Cossiga si è poi lanciatojn 
una spudorata richiesta d i jn^ 
ralizzazione, affermando cne 
governo terrà conto deUe Pro^ 
ste che prevedono l'istituzw^ 
di una anagrafe tributaria f ^ 
^ parlamentari nazionali e ^ 

iministratori regionali, pr" amministratori 
ciali e comunali. sono 

Tutti, tranne la si 
dichiarati s o s t a n z i a l m e n t e in^ ^ 
disfatti del lungo e fumoso 
ter vento di Cossiga. g. 

Ma. tanto, non si doveva^^^^ 
tare niente e Questa era 
la ragione del larghissimo ^ 
senteismo dei p a r l a m e n t a r i 
l ' au l a 
• còsi, esaurito 
le delle dimissioni chian-
sti il governò va avanti " , in 
do di inciampare P " ™ ^ " ^ 
un ostacolo troppo gi'^^ .̂ one-
che se 1 partiti di o p ^ ^ 
che cercano fafff .^ ' f . ffncon-
accordo tra loro (c e w ^ ^ ^ 
tro Craxi Berlinguer cne ^ 

l'attenzione della stampa 
dibattito su Evangelisuj-
di tutto per spianarci la ^^ 

'E 
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Rinviata la distribuzione 
dei 90 miliardi ai partiti 

Processo per gii aumenti del '75 

SIP: anche gli appalti 
clientelari dietro 

l'imbroglio tariffario 

Al senato tutti i partiti (salvo I radicali) si sono trovati d'accor-
do: parliamone un'altra volta per averne di più. Approvata la leg-
ge finanziaria grazie all'assenza dei senatori del PSI. l repubbli: 
cani si dichiarano «moralizzatori della vita pubblica » mentre il 
loro ex segretario amministrativo rischia la galera per i fondi 
neri dell'ltalcasse 
Roma, 7 — La legge finanzia-

ria è stata approvata stamatti-
na dal Senato senza compren-
dere al suo interno la norma per 
a raddoppio del finanziamento 
pubblico ai partiti. 

Gli stessi partiti insomma non 
anno avuto il coraggio di rad-
doppiarsi l'attribuzione dei fon-
di pubblici in un momento in 
cui nei loro bilanci vengono con-
tinuamente messi sotto accusa 
per essere « inquinati » da scan-
dalosi finanziamenti « privati ». 

Ma l'occasione di arricchimen-
to sembra solo per il momento 
rinviata. 

Un accordo raggiunto f ra tut-
ti i gruppi parlamentari con 1' 
esclusione dei radicali prevede 
che la norma per il raddoppio 
dei soldi pubblici destinati ai 
partiti venga stralciata e tra-
sformata in un disegno di legge 
autonomo che verrà sottoposto 
all'esame della commissione af-
fari costituzionali. 

I radicali da parte loro aveva-
no espresso per bocca di Ade-
laide Aglietta la necessità che 
fosse intanto sospeso il contri-
buto statale alla DC « essendosi 
verificato un caso palese e una 

confessa inottemperanza degli 
obblighi previsti » riferendosi 
all'intervista di Evangelisti sui 
contributi offerti dai Caltagirone 
alle varie correnti della DC. 

Va detto che nel corso dell' 
approvazione della legge finan-
ziaria i senatori del partito so-
cialista sono usciti in gruppo 
dall'aula, dandosi per « assen-
ti», al fiine di consentire al go-
verno Cossiga di restare in vi-
ta. «Siamo usciti per senso di 
responsabilità riguardo ad adem-
pimenti costituzionali », hanno 
dichiarato subito dopo per ma-
scherare il significato fondamen-
tale del loro gesto. 

Ma, peggio di loro, hanno fat-
to i repubblicani che non harmo 
smesso di cantar vittoria dopo 
lo scorporo del raddoppio dei 
finanziamenti pubblici ai partiti 
dall'approvazione delia legge fi-
nanziaria. «Questo rinvio costi-
tuisce un importante successo 
della battaglia repubblicana per 
la moralizzazione della vita pub-
blica, nella linea di un coerente 
trentennale impegno per Io svi-
luppo sociale e civile del pae-
se »: così si è espresso il segre-
tario del PRI Spadolini inter-
venendo al congresso del movi-

mento femminile repubblicano. 
Peccato che proprio in queste 
ore i magistrati della procura 
di Roma si stiano occupando, 
nell'inchiesta sui fondi neri del-
l'ltalcasse, anche dei contributi 
ricevuti dall'ex segretario am-
ministrativo del FRI Tiziano Fe-
derighi. Costui, accusato di aver 
ricevuto ben 85 milioni per rim-
polpare le casse dell'integerri-
mo partito che oggi si erge a 
«moralizzatore della vita pub-
blica », avrebbe più sinceramen-
te dichiarato ai giudici: «In 
realtà il nostro partito ebbe 140 
milioni ». Successivamente Fede-
righi si sarebbe discolpato, in 
perfetto stile mafioso, facendo 
ricadere la responsabilità sui 
defunto presidente del partito 
Ugo La Malfa anch'egli conside-
rato integerrimo personaggio, 
degno dell'appellativo di padre 
della patria. « Era La Malfa in 
persona a consegnarmi gli asse-
gni, perché dunque avrei dovu-
to sospettare? ». A questo pun-
to gli ultimi sospetti degli altri 
vengono chiariti: ai partiti ser-
ve molto di più la moltiplicazio-
ne dei « finanziamenti privati » 
che non il semplice e « misero » 
raddoppio dei contributi pubblici. 

Il PM ha chiesto che agli imputati venga-
no contestate due aggravanti 

Milano, praticamente 
vicino al Massachussets 

Il PCI lancia in un questionarlo le sue « primarie » 
7 - «Vi siete accoj-

" «he da cinque arali il PCI è 
ai governo deUa città»? Su<ma 
™ 0 Tneno cosi la prima, spiri-
^ssima, domanda del modulo 
®«nbmto in centinaia di mi-
nala di copie, in tutta la città 

« JM-ovincia di Milano. 
del ì^ì® « primarie » 

In due formulari di-
^ SI chiede, ai cittadini, di 
^ n c i a r s i sugli eventuali can-

ati ali elezioni amministrative 
^ m^nre dentro ie lis1« c<̂  

SS d.f'̂ '̂ ^ ^ '' 
s t , ^ del partito e dell'ammini-
^ ' o n e , in questi ultimi cin-

anni. 
So'mn distribuite circa 
ve ™ sia di schede do-
d si ,1 ' opuscoM dove 
e <ia suUe cose fatte 
Ci i'of^ " «""""e ». ^ federazione 

fabhr^;! ® nelle sezioni di fabbr 
tellp '"iJa sono state 
'^^tori^ìf "elle sezioni 
^ . o n a h mentre per la p r ò 
'^ '^opnt t l lT™ pressoché 
<k. Quindi come si ve-
tivo! sforzo organizza-

un'iri.i?'̂ ®^^"® commissiona-
Demosko-
"'"'ti era-

""̂ no chp 1 sapevano nem-
•a. ^ Ja giunta era cambia-

Perfino simpatizzanti de4 par-
tito sembrano ignorare la fac-
cenda: visto che giungono in fe-
derazione schede compilate e 
spedite per posta, in cui si chie-
de a gran voce -la necessità che 
il partito vada finalmente al go-
verno della città per risolverne 
i problemi, una volta per tutte. 

Comunque, le risposte, i più 
l'andranno a depositare nelle 
urne collocate in tutta le sezio-
ni territoriali e di ^and i fab-
briche, sparse per Milano e pro-
vincia. 

Lo spoglio inizierà domenica 
prossima, e sarà pubblico; con 
tutti i crismi dell'ufficialità. In 
pochi giorni, due al massimo, 
si sapranno i dati ed entro la 
settimana si conosceranno anche 
le risposte all'altro modulo, quel-
lo in cui si chiedono giudizi 
estesi sull'operato degli ammini-
stratori. 

«Qui è un problenM, pensava-
mo che pochi avrebbero rispo-
sto e quindi non lo avev^amo co-
dificato » — continua Sala — 
«Ora dovremo affidarci a degli 
esperti per riuscire a trarne in-
dicazioni statistiche ». 

Il successo sembra quindi mag-
giore del previsto, già centinaia 
sono i moduli fluiti per posta 
in federazione, molti altri seno 
già depositati dentro le urne, e 
sono moli auelli di pereone non 
iscritte a', partito. 

Per esempio a Rozzano, comu-

ne della cintura milanese, dove 
è quasi finito lo spoglio delle 
schede, su 1.200 iscritti al par-
tito sono ritornate compilate più 
di 2.100 schede. E così in molti 
altri comuni della cintura. 

Si prevede che per Milano sa-
ranno decine di migliaia le 
schede che dovranno essere cen-
site, e i loro responsi saranno 
sicuramente interessanti, n<Mi 
tanto per i candidati esipressi, 
quanto per il giudizio sull'ope-
rato e sulle cose da fare. 

Le schede sono anonime e que-
sto permette la massima libertà 
di espressione. E ancora, ci 
fanno notare, non è arrivato nes_ 
sun insulto come era facile pre-
vedere. 

Insomma l'unico partito che in 
Italia si va « americanizzando » 
è. strano ma non tanto, il PCI. 

Ed infatti c'erano state di-
scussioni dentro il partito su 
quesxa iniziativa. « I candidati 
•li decide U partito » contesta-
vano tutta una serie di militan-
ti; li hanno tacitati con l'assi-
curazione che il partito non a-
vrebbe comunque rinunciato a 
questo importante strumento. E 
ci dobbiamo credere. Si vedran-
no comunque, i risultati. Forse 
da essi finalmente il PCI scopri-
rà quanti siano i propri mili-
tanti che si sono accorti che, 
da cinque anni la giunta è di 
sinistra. 

Lucio Boncompagni 

Roma, 7 — La seconda udien-
za dedicata alle arringhe della 
parte civile, ntì processo alla 
SIP, ha visto la formulazione 
da parte del pubblico ministero 
Santacroce della richiesta di 
contestare due aggravanti ai di 
rigenti della società telefonica 
imputati per la truffa tariffaria 
del 1975. 

Le aggravanti sono quelle 
previste dagli articoli 112 n. 1 
G'aver concorso in più di 5 per-
SOTe nel reato contestato, falso 
in comunicazioni sociali) e 61 
n. 9 <kl Codice Penale (la qua-
lifica di Pubblici Ufficiali dei 
dirigenti deDa concessionaria di 
Stato), e, se accolte aU'atto della 
sentenza, farebbero scattare la 
pena contemplata a 8 anni di re 
clusione. 

Gli interventi dei legali di 
Parte Civile, avvocati Carlo 
Rienzi e Costanza Pocnarici. 
hanno riguardato anche oggi. 

tra l'altro, l'aspetto deDe clien-
tele, deUe coperture e delle 
pressioni che ai vari livelli del 
potere hanno spianato la strada 
all'imbroglio tariffario. E pro-
prio su questo punto si è regi-
strata un'Hiizìatìva del presiden-
te della corte, Serrao: ha di-
sposto il rinvio all'ufficio del 
Pubblico Ministero (per valu-
tare la sussistenza di reati) 
della trascrizione messa a wef-
ba'e di quella parte dell'arrin-
ga dell 'aw. Rienzi in cui sì 
a f f amava che la rinuncia <Ja 
parte della Procura all'appello 
contro il proscioglimerrto deHa 
SIP, d^iso dal giudice istrut^ 
tore Trrri, per Io scandalo dei 
« servizi ^jeciali » (sveglia, in-
forniazioni ecc.), eia avvenuta 
contemporaneamente a'I'assun-
zione nell'organico della SIP del 
figlio di un sostituto pirocurato-
r e generale •presso la Corte 
d'Appello di Roma. 

Tutti gli uomini del presidente 
Uno degli sport preferiti dai dirigenti della SIP e del Mini-

stero delle PP.TT. è quello dì scambiarsi favori, specie in ma-
teria di « problemi occupazionali ». Come è noto, iitfatti, un de-
creto di Dwiat Cattin consente alla SIP di assumere tutto il suo 
personale (70 mila persone) senza passare per l'ufficio di collo-
camento. Cosi U vice Direttore Generale dèlia Azienda di Stato 
per i Servizi Telefonici, Francesco Carbone, quello incaricato Del 
'75 di controllare il bilancio — tipo della SIP di cui è stata ac-
certata la falsità —, dopo aver fatto assumere alla SOP la figlia 
Rosaria ancor prima del conseguimento della laurea, combinò un 
buon matrimonio (compare d'anello Fon. Flammìo Piecoli, neo-
segretario della DC) con tal Franco Chia]ipef(a (candidato DC 
alle ultime elezioni), futuro dirigente Sii*. Chiappetta, come se-
gretario particolare del Direttore (3«iera!e Nordio ^imputato nel 
processo per gli aumenti del '^5)„ prima, e come respoiBabile 
del servizio normative e tariffe i(sotto Dalle Molle, altro im|»ita-
tc), dopo, si era molto occupato (e per questo era stato molto 
chiacchierato) degli appalti a trattative {HÌvate della SIP e del-
l 'A^T, concessi soprattutto a imiarese siciliane, in perfetto ac-
cordo con l'ex Direttore Generale J^ST Vincenzo loiàima (supe-
riore diretto di suo suocero. Carbone). 

Anche il Cavaliere della Gran Croce dott. AoreBo Pcnsfglio-
ne, il Direttore Generale del Ministero delle Poste che flrmè 
con la SIP la Correzione aggiuntiva del 1972, una voMa transi-
tato nel grupp» STET, ha trovato un posticino per la figlia negli 
uffici della Direzione Gena-ale Sip. Coà aDa Direzione Generale 
fico c'è VerKcchi, figlio di un dirigente ìA^T; e a NapoK lavora 
Basile jr., figlio di un ex Direttore Centrale ASST. E l'elenco 
potrebbe continuare. 

t;- ' 
i • • 
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piazza navona 

Gli interventi, ì suggerimenti, le proposte e 
le adesioni per la manifestazione possono 
essere inviate a IVIimmo Finto alla Camera 
o a Lotta Continua. 
Chi vuole mandare soidi per il manifesto e 
per altre spese può fare anctie questo o 
inviandoli a Mimmo alla Camera o al gior-
nale, mettendo ciiiaramente nella causale: 
« per Piazza Navona ». Alla Camera si può 
telefonare tutti i giorni dalie 11 alle 14 al 
67179592 chiedendo di Mimmo. Al giornale 
tutti i giorni dalle 11 alle 18. 

Manifestare richiede due cose: un obiettivo e un pubblico 
Milano, 3 marzo 

Credo di non essere d'accor 
do con la proposta di Mimmo 
Finto su piazza Navona. 

Dico credo, perché il modo di 
essere e di pensare nei ccm-
fronti del terrorismo ha subito 
un'evoluzicHie prepotente in que-
sti anni e in questi mesi nella 
sinistra, per eia diventa molto 
difficile dire con sicurezza. 

Vale la pena di fa re uiia pre-
messa: troppo poco secondo me 
abbiamo fatto i conti con quello 
che ha significato il fallimento 
della prospettiva che >LC ha rap-
presentato, se non indirettamen-
te. 

Voglio dire che i fallimenti 
si pagano e non solo nei termi-
ni evidenti della non realizzazio-
ne di qualcosa. 

Lo sfascio di un progetto col-
lettivo porta con sé irrimedia-
bilmente (a meno di non so-
stenere che una cattiva prati-
ca possa seguire da una buona 
teoria) l 'incrinatura del sistema 
di categorie con cui interpretare 
e analizzare gli avvenimenti (ne 
è un esempio l'analisi sulla vio-
lenza fat ta da Sofri nel pagino-
ne su Moro), e insieme, e que-
sto è per questo discorso il no-
do centrale, un devastante sen-
so di impotenza rispetto a quan-
to accade nonostante e contro i 
nostri desideri. L'impotenza è 
un peso difficile da portare; 
spinge comunque a cercare un 
che fare, a muoversi rispetto 
a ciò che accade con un'iner-
zia da passato che conduce a 
cercare la soluzione ancora den-
tro alle stesse forme e con gli 
stessi strumenti di un tempo. 

Magari riadattati allo scopo. 
Allora: del terrorismo non se 

ne può più, non ne possiamo 
piii! Quindi (ma la consecu-
tio è solo grammaticale) dicia-

molo forte, a p. Navona maga-
gi: «Generali o terroristi? No 
grazie! ». 

Ma manifestare richiede per-
lomeno due cose: un obiettivo 
(ciò contro cui, o favore di cui, 
o semplicemente ciò che, si ma-
nifesta) e un pubblico <a cui 
l'obiettivo viene manifestato). 
Non sono sicuro di avere capito 
quale sia l'obiettivo di Mimmo; 
direi, grosso modo, dissentire. 

Ma dissentire, anche solo dis-
sentire (che è meno di lottare 
contro, ma connaturato alle for. 
ze in campo) richiede un pub 
blico, che messo cosi, sembrano 
proporlo loro: i terroristi. 

Bene, voglio f a re un'afferma-
zione provocatoria nei confron-
ti della nostra lotta al terro-
rismo (quella per intenderci che 
vorrebbe essere altro da Dalla 
Chiesa e dal Fioronismo): oc-
corre prendere atto che oggi 
non possiamo f a r niente per 
far la finita con assassinii e 
scamificazioni, che siamo nelle 
condizioni di dover considerare 
il fenomeno alla stregua delle 
catastrofi naturali. 

Certo non si pensava a que-
sto a Rimini invitando ad « im-
parare a vivere col terremoto» 
ma molto di quanto era conte-
nuto in quella f rase andrebbe 
riattualizzato. 

Allora, tutti a casa? No, cre-
do solo che occorra darsi obiet-
tivi, magari più marginali, ma 
praticabili. (Non ho capito be-
ne la simpatia di Travaglini per 
le battaglie inutili, se non este-
tica: mi sembrava meglio quan-
do proponeva un fondo per «si-
stemare» a l l ' e g r o brigatisti 
pentiti). 

Quali obiettivi? Per dirla a 
mo' di slogan credo che ciò che 
dobbiamo avere la voglia di fa-
re sia f a re in modo « che me-
no gente entri nel partito ar-
mato e che tutti quelli che vo-
gliono possano uscirne ». 

Sull'uscime mi sembra giu-
sto riproporre con forza la que-
stione dell'amnistia nei termini 
m cui era stata posta nel pa-
ginone su Moro. 

Quanto a come fare perché 
si fermi il reclutamento nelle 
file del partito armato ricono-
sco che non è facile dire. 

In una recente intervista a 
Panorama Toni Negri indica 

questa via in una «battaglia sin-
dacale per una riduzione gene-
ralizzata dell'orario di lavoro», 
e nella conseguente riapertura 
di una dialettica sociale oggi 
pesantemente repressa. Ma an-
cora una volta rimanda la palla 
ad altri da sé e da noi; al sin-
dacato appunto (senza nulla 
voler qui dire sulla distanza f r a 
cogestione alla Fiat e questo 
tipo di progetto). 

Allora noi? Io non riesco a 
capire cosa possa spingere og-
gi qualcuno ad entrare in clan-
destinità, quali risposte sia pos-
sibile trovare nell'assassinio del 
poliziotto vicino alla pensione 
0 del «mi te professore» (anche 
se le cose dette da Klein a que-
sto giornale spiegano in modo 
efficace quali meccanismi scat-
tino nella vita del clandestino). 

Mi sembra però chiaro che 
niente più delle manifestazioni 
pubbliche allontanino anche dal-
l'abbozzo di un discorso in que^ 
sto senso. 

D'altronde mi sembra che 
pubblicare (e farsi condannare 
per) la lettera di Marta non 
fosse solo una difesa generica 
del diritto all'informazione, ma 
l 'affermazione che Marta esi-
ste. E non è sola. Marta ha 
scritto a questo giornale. -Marta 
non verrebbe, è ovvio, a que-
sta manifestazione ma in che 
rapporto starebbe questa con 
Marta e quelli come lei? 

Dice al proposito 'Mimmo: « se 
poi arriva quello che f a il segno 

delle tre dita non è che lo cac-
ciamo via, gli facciamo un bel-
l 'applauso». Allora il pubblico 
non sono loro; dunque sembre-
rebbe formato proprio da chi 
dovrebbe manifestare (non che 
la cosa sia grave). 

Solo che così l'obiettivo di-
venta, anche se non dichiarato, 
la nostalgia. 

P e r rendere chiara la cosa: 
questa manifestazione a cui 
M m m o vorrebbe e non a caso, 
ex dirigenti, operai, arancioni, 
giornalisti eoe,, mi sembra una 
cena di classe f ra alunni in cui, 
svanito con la classe (eccessi 
delle metafore) ciò che teneva 
uniti, riemergono le diversità ac-
cumulate nel periodo in cui o-
gnuno è andato per la sua 
strada. 

Ognuno sa, se l'ha provata, 
la tristezza di queste cene a 
base di rughe e ricordi. Il non 
detto di fondo è la nostalgia 
dei tempi andati, è l'impotenza 
là di fronte agli anni che pas-
sano e qua, per uscire di meta-
fora, di fronte alla sensazione 
di poter f a re troppo poco con-
tro questa orrenda spirale di 
morte. 

Ma tant 'è: è chiaro che i vo-
lontarismi e i desideri non ba-
stano e che anche Mimmo sa 
che con o senza manifesta-
zione anche aprile sarà come 
questo marzo. 

Tranne per la primavera, for-
se. 

Giulio Lattanzi 

MISCREDENTf 

Cosi è, se vi pare 
Analizzare la grave situazio-

ne in cui versano i paesi ca-
pitalisti è un fat to che come 
comunisti ci contraddistingue 
non tanto perché portati all ' 
analisi ma per la qualità di 
alternativa che esprimiamo. 

Indubbiamente il comprende-
r e in modo puramente scienti-
fico le deficienze crea te e con-
genite del sistema in cui vi-
viamo, è un fatto che per un 
compagno che si è sempre det-
to marxista-leninista, non può 
e non deve f a r sfociare scritte 
simili a piagnistei né tanto-
meno può e non deve avvici-
narsi a logiche che lasciano 

scaturire decisiimi organizza-
tive ridicole (diciamo « orga-
nizzative» per ben distinguere 
il come si organizza, e con 
chi, e ciò che invece si vuole 
contestare o rigettare) e anti-
classista, puramente radical-
populista, scelte ben vicine al 
radicalismo di quel noto Mar-
co (che pure accettandolo co-
me soggetto interprete di una 
realtà onesta e chiara, tanto 
contestiamo per le sue scelte 
ben lontane dai bisogni reali 
della classe operaia e dei di-
soccupati). 

Con questo nostro interven-
to. non vogliamo assolutamen-
te definire quale crisi attra-
versa oggi il capitale, perché 
siamo convinti che tu Finto 
comprendi molto bene le di-
versità delle varie crisi cui 
questa economia, così come è 

organizzata, ciclicamente va 
soggetta. Senz'altro saprai che 
ad ogni acuirsi di tale peren-
ne crisi, svariati sono i tappi 
che certi detentori di questo 
sistema, infilano nel culo della 
classe operaia affinché nulla 
venga disperso senza che loro 
ne traggano un plus-valore o 
un privilegio. Ben saprai cosa 
costoro sono capaci di inven-
t a r e e di applicare affinché 
ogni conquista operaia possa 
essere vanificata, quello che 
non sai, però, è che con le 
ballate e con le frasi quali 
« vogliamoci tanto bene » nul-
la e diciamo nulla, è mai cam-
biato. Perché? Perché i pro-
blemi si affrontano alla radi-
ce in quanto il terrorismo si 
combatte con fatti e soprat-
tutto fatti , cioè con la lotta 
democratica e anticapitalista 
per cambiare questa società; 
in quanto 0 problema del ter-
rorismo ha una sua radice ed 
è un fenomeno che non è na-
to ieri e a caso, perché an-
che nel terrorismo le nascite 
sono diversificate: c'è chi dai 
e dai ci ha creduto; c'è chi 
ci sguazza per fini di potere; 
c 'è chi ha pensato che il suo 
cofHciente di cultura sia quel-
lo che detenga la famosa car-
ta della verità in tasca e quin-
di le sue teorizzazioni siano 
tutte valide; c 'è poi ancora il 
fenomeno di manovalanza ter-
roristica, manovalanza prezzo-
lata, s'intende. E tutto questo 
perché c 'è l'emarginazione, 
frustrazioni che nascono dal 
non avere un lavoro, le case, 
gli ospedali, una scuola degna 
di tale nome, non ci sono strut-
ture dove ci si possa incon-
trare, c ' è individualismo con 
una conseguente corsa al pri-
vato e c 'è ancora tanta ono-
revole gente che nonostante 
gli scandali non si è ancora 
abbastanza scandalizzata di es-
sere disonesta. Mimi, la logi-
ca fascista è ancora presen-
te! Ora tu sai bene che le 
ammucchiate folkloristiche non 
risolvono niente, ma che i fatti 
e i programmi realizzati sono 
quelli che veramente dicono 
no! al terrorismo. Perciò e 
necessario f a r calare la 
scussione sul terrorismo tra le 
masse, utilizzando ulteriormen; 
te quegli organismi (Consigli 
di fabbrica, di zona, compren-
sori, Consigli di quartiere, <» 
scuola, ecc.). attraverso i qua-
li i cittadini esprimono e di-
cono la loro, in strutture crea-
te per questo e non per n " 
burocratici nonché convogUa-
tori di acqua verticistica cne 
sconvolge gli scopi di deni^ 
crazia e di partecipazione^ 
Quindi noi operai di S. -^a" 
La Bruna ti consigliamo. 
mico» Pioto, di far sì cheJ" 
questa proposta di 
si faccia portatore il 
parlamentare di L. C. per ^ 
comunismo (perché Boa» 
Baldelli non dicono la loro 
questo momento? Sono d acci"^ 
do con la tua ininativà.} 
di coinvolgere tutti quelU ^ 
veramente vogliono , 
in modo fermo, serio « costr 
tivo al fenomeno che 
cando di confondere ogm 
ma democratico. 
mico » (come dici tu) 
evita di affilare le tue 
in parlamento e guarda 
che la società è accora 
Visa in classi. Poi P®^ f ^ a vioo. Ili - -- ^ «M-re 
dierina gialla lasciala p J ^ ^ 
chi la vuole issare: a ' 
Napoli, il giano ci Sa P« 
il colera e come avrai oe ^ 
pito (per come hai seri ^ 
nostro impossibile m ^ f ^ ^ a -
quella piazza Navona è ^ ^ 
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tìcabUe perché sappiamo an 
cora, come comunisti, &xa-
prendere ciò che serve e ciò 
che invece non fa parte del 
bagaglio di lotta storico del 
movimento operaio, nonché de-
gli strati proletari e sottopro-
letari che tu in prima perso-
na e tanti altri «amici» (sem-
pre come dici tu) di Lotta Ck>n-
tinua, abbiamo incontrato per 
le vie di Napoli. 
Pasquale Dentice, Enzo Iorio, 

Franco Maranta, opera? di 
Santa Maria La Bruna -

Officine deUe FS 

È possibile evitare gli argomenti distruttivi ? 
Cesare ha letto, a Napoli, que-

sta lettera prima che venisse 
pabblicata. Ne ha discusso con 
i compagni che l'hanno scritta 
e ci ha mandato questa « rispo-
sta» che pubblichiamo insieme. 
Cari Pasquale, Enzo, Franco, 

la vostra lettera mi riempie 
di amarezza. Amarezza per lo 
stato d'animo che da essa tra-
spare. Ho appreso che vi tro-
vate — come al solito — al 
centro della bufera, che i vo-
stri compagni delegati sono 
oggetto della repressione con-
giunta della direzione e del 
PCI, che siete oggetto di ve-
lenosi e continui attacchi da 
tutte le parti. State lottando 
strenuamente come al solito, 
ma vi sentite anche soli. Vi 
guardate attorno per vedere 
chi, in condizioni migliori del-
le vostre, possa fare qualcosa 
per spezzare questa solitudine. 
Pensate anche a Mimmo, che 
conoscete bene, che è vostro 
amico, senza ironia e senza 
virgolette. Ma Mimmo non co-
nosce le vostre preoccupazio-
ni, non vede il vostro sforzo. 
Mimmo pensa a piazza Navo-
ne e i radicali pensano alla 
fame nel mondo. Così pensate 

di chiamarlo amico tra 
virgolette, in pratica di dargli 
del « democristiano ». e avete 
anche chiamato la manifesta-
zione di piazza Navona « am-
mucchiata folkloristica ». C'è 
aria di tragedia in queste vo-
stoe parole. C'è aria di trage-

perché per richiamare 1' 
attenzione di chi reputate a-
mico e che amico vi reputa 
«ovete insultarlo, mollargli una 
simbolica coltellata alle spal-
'^ C'è aria di tragedia, per-
we tragedia è tutte le volte 

chi è impegnato in dure 
«aspre battaglie contro forze 
^ l a l i soverchianti ritiene di 
^teme uscire con la soluzio-
^ forza: tracciando una 

di fuoco invalicabile, 
^lerando cosi amici e ne-

mettendo al primo posto 
^ come amico —proprio l'a-
"•co da cui pensi di dover e 

r * imparare dpnri • quanto sta succe"-«wdo ,n Italia in questi anni. 
abh,/^^® ~ e Pasquale -guardato assieme la 
gnific Abbia^ P.'" compagno. 
e "lomento anche il cane 
tendo tacevano sen-
gli strana atmosfera tra 
trebberr, ~ compagni po-
gni „. ucciso compa-

• "̂ fie la verità e la vita 

di non poche persone sono af-
fidate a una solidarietà uma-
na e personale inattaccabile al 
sospetto e alla sfiducia, ciò 
che si chiama fraternità e a-
micizia. Io vi auguro di non 
dovervi mai pentire di aver co-
si pesantemente ironizzato sul-
la parola amico come avete 
fatto nella vostra lettera, che 
possiate sempre trovare un a-
mico che abbia fiducia in voi 
oltre le prove, oltre i sospetti, 
oltre l'etichetta che qualcuno 
0 voi stessi vi sarete cucita 
addosso. 

Ma voi per parlare di cosa 
ad esempio significhi comuni 
sta partite dal capitalismo e 
dalle crisi cicliche e dimenti-
cate ogni volta di esservi com-
mossi per Alceste e la tragedia 
dei suoi amici. 

Se avessimo discusso questa 
vostra lettera come abbiamo 
fatto altre volte, essa non sa-
rebbe stata mai scritta, cosi co-
me altre volte non sono state 
scritte lettere analoghe indiriz-
zate però agli avversari politici 
del momento. Sono anni che di-
scùtiamo di quali argomenti usa-
re e quali non e su questo pun-
to ancora non ci intendiamo. 

Ci sono argomenti « distrutti-
vi » — e qui non faccio diffe-
renza tra le parole e le pallot-
tole — che pretendono di inchio-
dare, freddare le persone e i 
fatti in una singola immagine, 
in una definizione meccanica. 
Sono argomenti che fanno dan-
no innanzi tutto a chi li usa e 
a chi li applaude perché ap-
piattiscono le capacità di pensa-
re e la libertà intellettuale a 
un puro gioco di definizioni e 
calcolo dei rapporti di forza, e 
ti rendono copia conforme di un 
mondo falso e meccanicamente 
violento, prigioniero delle parole 
e delle pallottole. 

Perché questo modo di discu-
tere ed argomentare, perché 
questo modo di essere è così du-
ro a morire? E' possibile libe-
rarsi? Una risposta è molto dif-
ficile. Di certo non è una solu-
zione incanalare responsabilmen 
te le tendenze distruttive degli 
individui verso obiettivi più 
« razionali », magari con l'aiu-
to di una organizzazione « mar-
xista-leninista ». Le tendenze 
distruttive, come abbiamo visto, 
tornano prima o poi a galla e 
avvelenano i rapporti tra i com-
pagni e tra i compagni e l'uma-
nità concreta. Non è neanche 
possibile la censura e l'auto-
censura, salvare le apparenze, 
perché alla prima occasione la 
distruttività torna fuori e si ri-
volge proprio contro chi ha pen-
sato di aiutarti ed esserti ami-
co. 

Piazza Navona forse può an-
che rappresentare un tentativo 
perché si incontrino e si senta-
no meno isolate e si conoscano 
quelle persone che vogliono li-
berarsi della condanna ad esse-
re violenti, della condanna a do-
versi difendere ponendosi a uno 
dei lati di di una ideale linea 
di fuoco e riparandosi dietro 
uno striscione o una bandiera: 
perché questi non sono ripari 
ma foglie di fico poste sulle pro-
prie vergogne. 

Voi invece avete pensato di 
dover opporre un no sprezzan-
te a questa manifestazione, cioè 
di dire no a uno dei pochi ten-
tativi da cui potrebbe in futuro 
giungervi un aiuto, un contribu-
to a uscire dalle dificoltà at-
tuali. 

Provo amarezza perché conti-
nuo a vedere che coloro che 
più hanno bisogno di solidarietà 
e aiuto continuano a bruciare 
possibilità, a darsi la zappa sui 
piedi. 

Cesare Moreno 

Vogliamo venirci per parlare di un altro terrorismo 
Firenze 4-2-1980 
Caro Mimmo, 

la prima cosa che ci ha col pito della tua intervista è sta-to « Aprile » e la sua speran-za; la prima reazione alla tua proposta ancora una volta è stata di rabbia e allo stesso tempo di entusiasmo. Di rabbia per questa recJtà che ci op-prime e di entusiasmo per la voglia che abbiamo di incon-trarci. Siamo due studenti uni-versitari, che studiano a Fi-renze. Abbiamo votato NSU, ab-biamo condannato la tua scelta ti voler essere eletto nelle li-ste del PR. 
Vogliamo venirci anche noi a piazza Navona per poter parla-re di un altro tipo di terrori-smo, quello che la nostra terra subisce da sempre, dal tempo dei Greci, e poi i normanni, i Borboni, i Piemontesi, ed oggi i « Romani ». II terrorismo ma-fioso e clientelare che ha i suoi morti quotidiani: qusmti agenti di PS e quanti giovani carabi-nieri uccisi sono meridionali, ma quanti altri uomini muoiono dentro, lontani dalla propria terra, in posti dove vanno a vendere le proprie braccia e per tutta risposta ci chiamano « terroni ». Ma per essi non c'è nessuna rivendicazione. Questa non vuole essere una elencazio-ne di morti ma un urlo di spe-ranza, un urlo di rabbia con-tro ogni terrorismo che è vio-lenza e che proprio perché è violenza, non può avere nuHa a che fare con gli sfruttati. La violenza è stata da sempre 1' arma del padrone. Come si può battere il padrone con i mez-zi che sono stati sempre suoi e poi sul suo campo? 
I contadini che vent'anni fa occuparono le terre a Melissa non avevano armi, né passa-montagna; erano dei disgrazia-ti, con tanta voglia di rivincita, su cui altri disgraziati più di loro, il potere fece sparare. 
ìEcco, noi vogliamo venirci e vorremmo che a Roma a piaz-za Navona ci fossero tanti com-pagni della Calabria, come il 31 ottobre del 1978, a parlare, a discutere, a ballare la tarantel-la, a urlare la nostra dispera-zione, la nostra voglia di lotta-re, a gridare con le parole del poeta siciliano Ignazio Buttitta che « l'odio è analfabeta, scrive pagine sgrammaticate », che si sa che bolliamo di rabbia e aspettiamo il giorno delle ban-diere rosse in piazza, il giorno della rivincita, e che nonostan-te tutto lo vediamo sull'orizzon-te: un'infinità di vele rosse sul mare calabrese. 
E vorremmo che ci fossero Saraceni. Ferraris, Misisini, Sciascia, Buttitta. e poi Save-rio Strati, e poi Sandro Pertini. che è sceso in questi giorni al Sud- sì, anche lui a dire no a qualsiasi tipo di terrorismo. In-vitiamo anche lui; da uomo de-mocratico non si tirerà indie-tro. E i disoccupati di Napoli. E con il cuore ci saranno tut-ti gli emigrati che ogni giorno il terrorismo lo sentono sulla pelle. Sì. anche se non avremo i soldi del biglietto, ci verremo in autostop; un panino basterà un panino imbottito di speran-

DIMMI ALMENO 
c w i 

za. Stai certo non manchere-
mo. Porteremo la chitarra, e 
se sarà possibile canteremo le 
canzoni della nostra terra, an-
che se non abbiamo una buona 
voce, e non sappiamo suonare 
come De Oregon o Dalla. Ma 
ci saremo anche noi. 
a pugno chiuso Rosa e Pino 

Partecipare alle lotte ovunque 
Caro Travaglini, 

mi pare che nel tuo articolo 
del l/3/'80, la descrizione ai 
cosa sta producendo l'azione 
terroristica nel nostro modo di 
pensare, nei nostri stati d'ani-
mo, sia sostanzialmente esatta 
e rappresenti il punto di vi-
sta della maggior parte dei 
c o m p a r i « sotterranei ». 

Ciò che non condivido è la 
ricetta che proponi. La sostan-
za di essa è «Terroristi o ge-
nerali? No, grazie !». 

In altre parole: Stato e ter-
rorismo fanno la guerra, ci 
« chiedono » di schierarci da una 
parte o dall'altra e noi, faine, 
rispondiamo in piazza Navona, 
« no, grazie, non c'interessa ». 
Ho volutamente banalizzato, ma 
credo sia sufficiente per capirci. 

La logica della tua proposta 
sviluppa un ragionamento óì 
« sottrazione » alla dualità Sta-
to-Terrorismo, ma questo non 
vuol dire accellerare un pro-
cesso voluto e ricercato dalla 
« Politica » dei due duellanti? 
Non è forse vero che la « loro » 
guerra è tutta incentrata ad 
espropriare noi. la gente, dalla 
possibilità di fare politica e vi-
ceversa di ottenere loro una de-
lega. una legittimazicne di mas-
sa vuoi per un verso o per 1' 
altro? Se questo è vero, allora 
la tua proposta è iUusoria e per-
dente: illusoria in quanto oggi 
la tendenza dei compagni ncn 
è que'la di « sottrarsi », ma 
piuttosto quella di rimboccarci 
le maniche. Perdente, in quan-
to «chi sarebbe isolato da chi?» 
Tu stesso affermi che la loro 
guerra modifica sottilmente e 
io aggiungo profondamente il 
modo di pensare non solo no-
stro ma anche degli altri, ma 
allora cosa ci faremmo noi, con 
i nostri distintivi in piazza Na-
vona. se non a « santificare » 
la loro produzione bellica! 

r problema è quindi un'altro; 
spezzare la spirale mortale Sta-
to-T^rrorisnìC soezzarla con la 
forza. Ma questa forza non può 
essere il pacifismo di chi vuo 
le la pace, bensì le lotte e 1' 

organizzazione di chi vuole la 
pace. 

Fantasma del passato? Può 
darsi, ma con le lotte che ci 
sono e ci saranno, piccole o 
grandi, autonome o riformiste, 
o meglio, per quel che sono, bi-
sogna farci d conti e bisogna 
farli bene perché sono possi-
bilità uniche di riappropriarsi 
della politica intesa come libe-
razione daOe nostre sfighe, he 
lotte di oggi non sono quelle 
di dieci anni fa, oggi f r a l'in-
cudine dello Stato e il martello 
del terrorismo c'è solo lo spa-
zio per una tend'enziale crimi-
nalizzazione « conseguente 
schiacciamento di esse. Gli e-
serapi non mancano, basta ve-
dere come sono andate le lat-
te dal '77 in poi. 

Non nascondiamoci che l'impo-
tenza provata in questi anni è 
in gran parte la causa del ri-
flusso (in tutte le forme). 

Quindi è all'interno di questa 
situazione politica che le lotte 
devono trovare e mettere in 
campo una loro forza specifica 
sviluppata parallelamente ai 
contenuti delle lotte stesse. Que-
sta forza deve essere all'altez-
za dei compiti da svolgere; 
non c'è solo da battere la li-
nea filo-statalista o la filo-ter-
rorista che c'è f ra la gente, 
ma anche gli apparati militari 
dello Stato e fors'anche quello 
terroristico. 

La mia proposta, come già 
avrai intuito dal mio stringa-
tissimo discorso, è quella di 
partecipare sempre più attiva-
nKnte alle lotte ovunque si svi-
luppano, portando al loro in-
terno i contenuti óì questi an-
ni di riflessione, e, anche se 
può sembrare una contraddizio-
ne con essi, costruire l'orgarriz--
zazione militare che sia in gra-
do di misurarsi sul terreno 
della forza con i « signori della 
guerra ». Organizzazione milita-
re non intesa come apparato 
clandestino astratto e separa-
to, ma come espressione di ne-
cessità ineluttabile pena una 
sconfitta a priori di qualsiasi 
movimento. 

Una organizzazione eh? na=ce 
per la lotta, che vive con la lotta 
e si esaurisce con essa : oer 
capirci, a qualcuno potrebbe 
venir-^ in mente l'organizzazio-
ne militare popolare yugoslava 
(prima maniera). 

E discorso potrebbe andare 
avanti anccra molto, ma cre-
do che ciò sia eventualmente 
da chiarire con t>iù calma: mi 
interessava solamente WKttere 
in evidenza,come da una situa-
zione come quella italiana non 
si esce con la pace, l'amore 
ecc. dato che anche Cristo ten-
tò questa strada, ma... 
Ciao Ciro 
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t Un operaio Alfa Sud scompare per 2 
giorni: è affetto di malessere da fab-

brica 

2 La Fiat dà ii buonservito al PCI: grazie 
ma a parte i soldi, da voi non voglia-

mo aiuti 

r W I S G 
Servizio mondiale d'informazione 

Ammutinamento pluriaggravato continuato 
Questa !a « riforma » offerta da governo e autorità militari per 
i controllori del traffico aereo 

Roma, 7 — Da giovedì alle 
13 sui cieli italiani si vola nel-
la massdma sicurezza, ma con 
pesanti ritardi e con una forte 
riduzione del volume di traffi-
co. I controllori militari accet-
tano sugli schermi radar delle 
torri di controllo non più di 5 
aerei contemporaneamente e au-
mentano i tempi di separazione 
t ra un aereo e l'altro in arrivo 
o in partenza. Ritardi valutabi-
li f ra 35 minuti e tre ore e 
mezzo sui voli nazionali e inter-
nazionali, Cancellati 14 voli del-
J'AIitalia giovedì, quasi una ven-
tina oggi. L'autorità miliare (1' 
Itav, Ispettorato per l'assisten-
za al volo) ha dovuto emettere 
una disposizione di « flow con-
trol » ovvero di controllo del 
flusso di traffico su tutto Io spa-
zio aereo nazionale, nonostante 
alcuni generali dello stato mag-
giore fossero contrari a un tale 
provvedimento. I ritardi si cu-
mulano di ora in ora: all'aero-
porto di Ciampino, alle 14 di 
oggi sono ancora fermi voli « in 
partenza » fin dalle 9 del mat-
tino. Stessa situazione a Fiumi-
cino dove le autorizzazioni al 
decollo sono regolate dal Centro 
regionale di controllo di Ciam-
pino. Tutti gli enti di controllo 
italiani (Milano, Brindisi e Pa-
dova-Monte venda) e dell 'area 
me^terranea (tra cui Atene, Mal. 
ta, Tunisi e Marsiglia) si atten 
gono al « carico » di aerei e 
aMe « separazioni » stabilite a 

Roma: in pratica fanno decol-
lare gli aerei a mtervalli di 
tempo di 20 minuti circa l'uno 
dall'altro. 

L'intransigenza governativa sul 
disegno di legge di «riforma ci-
vile» del settore e l'accanimen-
to dei procuratori militari hanno 
costretto i controllori all'inaspri-
mento della lotta. Il governo, 
con la OC mosca cocchiera, in-
siste per la disciplina giuridica 
dello sciopero, per la duplica-
zione del servizio di assistenza 
al volo (militare-civile), per un 
nuovo « caiTOzzone » affiliato al-
la burocrazia statale che è pro-
prio la principale responsabile 
dello sfascio attuale. 

Inoltre non -vuol mantenere 
neppure l'impegno alla «depe-
nalizzazione » per i reafci e le 
violazioni al codice penale mili-
tare imputati ai controllori in 
relazione all'azione di dimissio-
ni dell'ottobre scorso. Un impe-
gno di cui si rese garante lo 
stesso Pertini. Al contrario: a 
Roma, NapoJj, Palermo, Caglia-
ri e in altre città d'Italia pio-
vono comunicazioni giudiziarie 
sui controllori. Sono già 11 quel-
le più gravi, per ammutinamen-
to pluriaggravato continuato. 
Complessivamente le incrimina-
zioni raggiungono le 150 circa. 
Le intimidazioni non si conta-
no più: a Roma ufficiali e sot-
tufficiali hanno dovuto « moti-

vare » in una dichiacazaone scrit-
ta la riduzione del carico di la-
voro a non più di cinque aerei 
per volta, adducendo lo stato di 
tensione, lo stress psicologico 
e la preoccupa2àone causati dal-
le incriminazioni e dalle condi-
zioni di lavoro insostenibili. 

A Ciampino si è tentato di co-
stringere a lavorare il persona-
le di riserva, con ritmi di la-
voro più accelerati, sostituendo i 
militari in turno: nessuno dei 
circa settanta interpellati ha ac-
cettato nonostante il colonnello 
comandante abbia fatto balena-
re nuovamente il ricatto della 
incriminazione per «ammutina-
mento » e la minaccia di arre-
sto. Sul piano politico, mentre 
continua il dibattito alla came-
ra, non si registrano fatti nuovi. 

La federazi<xie trasporti CGIL. 
CISL-UTL ha preannunciato uno 
sciopero dei lavoratori del set-
tore qualora l 'autorità milita-
re dovesse far arrestare qual-
che controllore. 

«C'è molta rabbia nella cate-
goria », dicono alcuni compo-
nenti del Comitato Controllori, 
« Se ci fosse anche un solo ar-
resto ci togliamo la cuffia e non 
lavoriamo più ». Evidentemente 
al governo e alle autorità n 'i-
tari il cielo piace « rosso », cioè 
chiuso al traffico. 

Pierandrea Palladino 

] Napoli, 7 — E ' stata una 
fuga dall'alienazione del-
la fabbrica o un'altra 

delle sue idee un po' « pazze », 
un po' geniali che ha spinto Emi-
dio Cozzi, 49 anni, 5 figli (ed in 
attesa di un sesto) a sparire per 
due giorni? 

L'uomo, famoso per diverse 
azioni clamorose, tra cui Io scio-
pero per « emicrania da caro-
vita », che coinvolse mesi fa , 
diverse centinaia di operai, è 
ricomparso ieri sera, dicendo di 
essere andato a Roma con l'in-
tenzione di tagliarsi le vene nel-
la sede del gruppo parlamenta-
re DC, come forma di protesta 
per il loro disprezzo (e quello 
dello Stato) « verso la gente che 
a Napoli continua a soffrire ». 

Secondo il suo racconto, un 
prete lo avrebbe convinto a de-
sistere e a continuare la sua 
lotta: gli avTebbe anche dato 
dei soldi per andare a visitarsi 
da uno specialista a Bologna, 
dato che da anni soffre di cirro-
si epatica e ipertiroidismo. 

Cozzi è molto noto a Napoli: 
fece il percorso a piedi da Na-
poli a Roma e si incatenò con 
la moglie, per avere un lavoro. 
Assunto all'Alfa Sud, è stato 
protagonista di numerose inizia-
tive di denuncia e di lotta. L'ul-
tima sua protesta sembra più 
legata ad un rifiuto totale del 
lavoro di fabbrica, e degli aspet-
ti connessi alla nocività. 

2 Torino, 7 — Con molto 
ritardo, forse per dare 
l'impressione che per 

lei il problema ha scarsa im-
portanza, la Figi ha approfit-
tato di un dibattito che si è 
tenuto alla « Camera di Com-
mercio americana in Italia », 
per dire la sua j;ulla conferen-
za di produzione tenuta dal 
PCI sulla Fiat stessa alcune 
settimane fa. 

Caduta ormai la necessità 
dell'aiuto del PCI per ottenere 
un po' di miliardi dallo Stato 
(cosa che la DC ha fatto ca-
pire di essere disponibilissima 
a concedere), Luca di Monte-
zemolo (responsabile delle rela-
zioni esterne Dell'azienda auto-
mobilistica). si è potuto per-
mettere diverse spiritosaggini 
suUe nuove vocazioni azienda-
listiche comuniste. 

«Gli unici difensori, reali o 
XXìtenziali della Fiat — ha det-
to — sembrano essere per ora 
solo i suoi operai, eh? dichia-
rano di credere nella solidità 
dell'azienda, che sono disposti 
alla collaborazione, che si di-
cono siddisfatti del proprio la-
voro e che rigettano la violen-
za ed il terrorismo ». 

In quanto all'iniziativa comu-
nista, essa è « certo importan-
te i . Ma il PCI — die-? Monte 
zemolo — non può pretendere 

di colmare in qualche mese la 
sua lunga assenza dalla costru-
zione attiva della società indu-
striale: 30 anni di sostanza ba-
sata sull'ideologia dello scon-
tro ». 

Dopo aver ironizzato sulla fa-
cilità di leggere la crisi dell" 
auto attraverso la chiave delle 
deficienze manageriali, Monte-
zemolo af ferma di vedere nella 
proposta Fiat solo « una impo-
stazione dirigista. E per l'im-
presa, in una economia di mar-
cato, il dirigismo, è la fine ». 

L'intervento di Montezemolo 
si è anche incentrato sull'accor-
do Alfa Romeo-Nissan e sul 
finanziamento della ricerca. Il 
primo viene considerato una fol-
lia. il secondo non è un favore 
speciale dello stato, ma nor-
malmente vigente negli altri 
paesi. 

LAGO DT VICO: Per la festa di domenica sni campi contro la cava di Caolino. 
Da Roma i] pullman parte al-le 8,15 presso la stazione della metrò « Lepanto » che va a « Ronciplione Ca waroìa ». 

Scendere al bivio di Caprarola in località S. Rocco; lì ci sa-ranno macchine che porteranno sul IHO?O della festa. Colaziene al sacco. 

Chi è interessata alle notizie diffnse dall'agenàa di stampa antinacleare WISE, può rivolgersi a: «Rivista WISE», via Fi-lippini 25a, 37121 Verona. Abbonamento annuo L. 3.000 da ver-sare sul ce postale n. 10164374. 
Gorieben è morto, viva Gorleben 

'Esistono dei progetti per costruire un impianto di ritratta-
mento delle scorie vicino a Karlsruhe, città dove è situato un im-
portante centro di ricerche nucleari. Sarà questo il seconda im-
pianto, dopo quello già esistente di Borken, dei tre previsti per 
sostituire l'originario gigantesco progetto ^ Gorleben. Ci sono 
forti indizi per sostenere che il grosso impianto verrà costruito 
ad Hanau; infatti nel 1971 un «bunker per plutonio» è stato co-
struito vicino a questa cittadina. Questo bunker è talmente gran-
de che solo un impianto di ritrattamento può produrre abbastan-
za plutonio da riempirlo. Il locale gruppo antinucleare sta pre-
parando un dossier sugli effetti che una presenza simile avrebbe 
sulla regione. Intanto a Karlsruhe sono state concesse le licenze 
di costruzione su gran parte del terreno interessato. Contattare: AG Atom c/o Umweltzentrnin Kronenstarsse 9. 73M 

Karlsrulie (Germania Ovest). 

Groenlandia libera 
'Lars Emil Johanson, leader della Siumut, partito di maggio-

ranza che ha tredici dei ventuno seggi del parlamento groenlan-
dese, ha dichiarato che il suo partito non permetterà più l'estra-
zione di uranio nel Paese. Fino ad oggi il laboratorio danese di 
ricerche Riso aveva individuato miniere per 5.000 tonnellate 
di minerale di uranio nella regione di Narssaq, nel Sud della 
Groenlandia. Ad ogni modo la compagnia Riso ha un contratto 
secondo cui può estrarre le 5.000 tonnellate di uranio entro il 
1982, ma l'estrazione terminerà il prossimo maggio quando la 
quota sarà raggiunta. Lo stop alle estrazioni è un successo del 
l'opposizione antinucleare in Groenlandia che vede oltre il 50 
per cento della popolazione contraria alla miniera. Nel frattem-
po in Danimarca è in corso un grosso dibattito t ra filo e anti-
nucleari sulla possibilità o meno di annullare una decisione au-
tonoma del parlamento regionale della Groenlandia; ma la mag-
gior parte della gente ritiene che ciò non sia possibile. Proba-
bilmente anche la CEE avrà molte difficoltà nel tentare di for-
zare la decisione groenlandese della chiusura delle miniere. 
Contattare: Jens Karlsen, Josefsvey 526, Danimarca TK 3921 

Narssaq (Groenlandia). 

La Danimarca dice no 
Il governo danese ha deciso di rinviare a tempo indetermi-

na'to sia il piano nucleare che il previsto referendum su questo 
tema. Nei dibattiti svolti dal parlamento a metà febbraio il paT; 
tito socialdemocratico (che in Danimarca forma U governo di 
minoranza) ha finalmente votato contro il nucleare. Anche il 
partito liberale e l 'estrema sinistra hanno espresso un voto an-
tinucleare, creando cosi per la prima volta nella stona del par-
lamento ) danese una netta maggioranza concorde contro la scel 
ta dell'atomo. Molti commentatori, inclusi i circoli filo governa-
tivi, hanno definito il rinvio a tempo indeterminato un colpo mor-
tale al futuro nucleare in Danimarca. Ma i movimenti anunu-
cleari non sono così ottimisti; la loro paura è che l'industria 
nucleare possa riprovare in futuro a proporre il piano ora bM 
ciato. La speranza è che il voto negativo del partito socia lde-
mocratico ponga le premesse per un cambiamento reale della 
politica energetica in Danimarca. , 
Contattare: Ooa Skindergade. 26 DK 1159 Kopenhagra (Danimarca! 

Coraggio! 
Notizie s u l l a controffensiva delle energie dolci arrivano a 

getto continuo d a tutto il mondo. Ek:cone due s traordinar ie : 
GIAPiPONiE - Martedì 25 dicembre . è stata una gwm^ 

perlomeno sorprendente per gli abitanti della città di T s u r u o K 
nella provincia di Yamagata. Con un esperimento che gli esp^^ 
ti hanno definito il primo di questo tipo nel mondo, circa mi 
case sono state rifomite di energia elettrica generata dalle ^ 
de dell'oceano. L'elettricità è stata prodotta da otto ge"®"^,, 
montati su un galleggiante lungo 80 metri che generava 
ad un massimo di 85 KW di energia da onde alte 3,5 metri. ^ 

USA — La prima unità di riscaldamento geotermico P ^ 
fabbisogno urbano d'America è in via di costruzione nel me 
del bacino carbcxiifero dell'Utah Centrale. Il sistema, che st^ 
ta l'energia dell'acqua calda che bolle sotto la s u p e r f i c i e «e 
terra, fornirà elettricità a molte deUe 2.000 case àegU aWa 
di Monroe. Il progetto è finanziato dal Dipartim«ito dell i-ner̂ ^ 
che ha già investito 900.000 dollari. „ „ p,oor 
Contattare: (per il Giappone) Ohdake Foundation, 9 ^U r 

Centrai Bldg. 1-1-5 Kyobashi Chno-Ku, Tokio 104- IP®' ^ USA) Departement of Energy Monroe, Utah. 

Solidarietà intemazionale ^ 
Un gruppo di attivisti antinucleari austriaci h a s t a m p a t o ^ 

le cartoline in cui si dice che l'Austria ha già votato cOT 
programma nucleare e che l a Svezia, nel prossimo r e t a r e . ^ ^ 
del 23 marzo, può e deve f a r e altrettanto. Queste c a r t o l i n e , 
informano brevemente anche sull'energia nucleare, verrann ^ 
dite dal gruppo a tutti gli indirizzi svedesi che "USc 
raccogliere. 
Contattare: Wolfgang Schoener Scbwedenslidaritat 80. Po»»" 1082 Wien (Austria). 
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lettera a lotta contìnua 
Ma la marchetta 
è un'altra cosa 

Leggiamo solo oggi, 5 marzo 
"80, l'inchiesta condotta da Ga-
briella S. e Roberta O. a pro-
posito del mondo deUa Stazio-
ne Termini, il 27 febbraio u.s. 
Dobbiamo dire che le due ra 
gazze hanno fatto lo stesso stu 
pido errore degli uomini che 
parlano di donne: parlare de-
gli omosessuali maschi senza 
esserlo. Ma come si f a a dire 
che una marchetta è un etero-
sessuale e che lo fa per soli 
fini di lucro!?! 

Crediamo che una minima co-
noscenza della fisiologia uma-
na dovrebbe far capire a Ga-
briella e Roberta che un ma-
schio non può avere erezione se 
il partner non gli piace. Ci pa-
re evidente quindi che fa re af-
fermazioni come quelle delle 2 
ragazze sia un continuare l 'at-
tività censoria di questa società, 
che vieta agli omosessuali il 
diritto alla citazione, addirittu-
ra negando il titolo di omoses-
suale a chi lo è sotto tutti i 
punti di vista, con l'aggiunta 
di una buona dose di mignot-
taggine (leggi «marchet te») . 

Crediamo che il vano sforzo 
delle due donne per spiegare 
cosa siano le marchette sia 
completamente inutile perché k) 
sfruttamento perpetrato da que-
sta gente non è né sar mai 
vissuto da Gabriella e Roberta, 
proprio in quanto donne. 

Confidiamo in una cortese 
pubblicazione. 

Roma, 5 marzo 1980 
Giovanni Pellegrini 

Andrea Russo 
Doriano GaJIì 
Stefano Ciririi 

Editore 
intelligente e 

obiettivo cercasi 
Mi riferisco alle lettera fir-

mata dal Collettivo Editoriale 
'0/16 e pubblicata sul numero 

giovedì 28 febbraio. Deside-
ro evitare, come ho sempre 
'ato fmo ad ora, di entrare 
nei mento delle cause che han-
no determinato il croUo deUa 
l ^ r a iniziativa: le cause e le 
^Ponsabilità sono cosi stretta-
mate legate alla situazione po-
"ca e di potere di oggi che 
^ e i per scrivere un saggio 

(Tv- nessuno leggerebbe. At-
^nao. comunque, con ansia le 
W compagni di 10/ 

sulle «caratteristiche politi-
e finanziarie della falli-

chi«- . operazione NDE »: 
tDM rh non ci dicano qual-

i j ''•no ad ora ignoriamo! 
'o'dell!, P-^oblema è quel 
da ^ 'Selezione» (censura?) 
re n^' Praticata, in particola-
to "f ™nfronti del fascicolet 
cura h; ® Politica» a 

Se è vero, 
to abbiamo invia-

realta le 2000 che a suo 
libreria ̂  distribuito alle 
'«ne r i t i , ( i n gran 
'ne mJ ^ ' ^ invendute) e co-
ne hann ' ^""^Pagn' di 10/16 ce 

in » ad ora 
« vedp„ ® u pagate? Sta 
ra 2 'a nostra censu-
P^^are^K®^ al punto di 
'Magari venduti e che 
'^'one L u ^ ^'Petuto l'ope-^ 

le 3500 copie 

'nent^j , 'Piegherebbe il falli-
^ Editifr'® ® spiegare 
t̂ OLO. c i T ' ^ E . specie se è DÌ c-

è brutto, 
e non si vende è 

più difficile che convincere una 
madre che suo figlio è brutto, 
cattivo e non capisce niente. 

E poi mi viene un dubbio: 
i compagni di 10/16 danno, co-
me indirizzo per l'invio delle 
richieste dirette, quello del 
Centro di Promozione Editoria-
le, fondato da un ex compagno 
della NDE a suo tempo espul-
so dalla Cooperativa per viola 
zione dello Statuto. 

Che ci sia un nesso? Mah! 
Pino Ghinassi delia Coop. NDE 

Che non rimanga 
un fatto isolato 

E' da molto tempo che cer-
co di discutere con qualcuno 
alcuni argomenti che mi stan-
no molto, a cuore, ma mi tro-
vo sistematicamente di fron-
te ad un muro di sfiducia e 
di diffidenza cosi che sono co-
stretto a chiedere l'ospitalità 
alle colonne di Lotta Continua 
pregando i compagni di voler 
pubblicare questa mia lettera 
per esteso, anche se purtroppo 
è abbastanza lunga. 

Questa mia lettera ha la pre-
tesa di essere una « provoca-
zione» rivolta a tutta la gen-
te che bene o male, prima o 
poi, si è riconosciuta in quel-
l 'area che va sotto il nome di 
nuova sinistra. 

Vuol essere una provocazio-
ne, anche violenta (la violenza 
come mezzo di provocazione 
per stimolare, tramite l'autodi-
fesa, il dibattito che spero) di-
retta a tutti coloro che, negli 
ultimi due anni principalmente, 
hanno deciso di difendersi dal 
duplice terrorismo - repressione 
con il ritiro nel privato, in un 
mondo individuale, privo di ag-
ganci con gli altri. 

La risposta al duplice attac-
co che accennavo è stata la 
peggiore f ra le tante, quella 
che ha portato aUa rinuncia, 
alla sfiducia, alla diffidenza, 
alla incomunicabilità. Abbiamo 
abbandonato il campo, divisi in 
faide intestine intorno a temi 
che dovrebbero essere estranei 
alla nostra cultura. 

Ora cos'è rimasto oltre alle 
bande assassine delle BR, al 
qualunquismo radicale alla cre-
tineria miope del lanciabotti-
glie autonomo? 

Non è con l'agguato nazista 
delle BR. né con i gesti fini a 
se stessi, e tesi a rivendicare 
a se stessi il ruolo di «unico 
oppositore », del PR, né con la 
politica troppo facilmente stru-
mentalizzabile dell'autonomia 
che possiamo pensare di tor-
nare ad essere soggetti e non 
oggetti della storia che vivia-
mo ogni giorno. Dobbiamo ri-
conquistare la forza del con-
fronto con gli altri. la voglia di 
cambiare la qualità della vita, 
la vogha di far nascere bam-
bini in un mondo senza nuove 
Hiroshima o Three Mile Island. 
Non penso che non esista più 
gente che non senta questi te-
mi, sento però diffidenza n a 
compagni, quasi paura nel ri-
velarsi. 

Dobbiamo supCTarla, è indi-
spensabile per riconquistare 
spazi che non sono ancora de-
finitivamente perduti. 

Dobbiamo però essere molto 
categorici nel riconoscere i no-
stri sbagli, uscire dall'ambi 
guità di certe posizioni troppo 
criminalizzabili e assumere nuo-
ve piattaforme di lotta che non 
poggino più su parole e termini 
logori e stantii! ma che si ba-
sino sui nuovi grandi temi che 
stanno di fronte all'umanità nei 
prossimi decenni. Il rifiuto del 
nucleare, la difesa dell'ambien-

te, la sovrappopolazione, sono i 
grandi temi intomo ai quah si 
sta creando in tutto il mondo 
un vasto movimento, che rie-
cheggia i tempi dei movimenti 
contro il Vietnam, e che in 
ItaUa non si è ancora svilup-
pato. Sono questi i temi su cui 
ricostruire una vasta area di 
consensi (oltre ai tanti specifi-
catamente italiani) e che do-
vremmo assumere subito come 
caratterizzanti. Mi si può rim-
proverare di scrivere con 12 an-
ni di ritcìrdo, ma non è così. 
Nel '68 il capitalismo si trova-
va di fronte alle prime crisi, 
oggi è seriamente minacciato 
da problemi che non possono 
essere elusi, perché coinvol-
genti le sorti dell'umanità, e 
di fronte ai quah è completa-
mente i m p r ^ a r a t o . tanto da 
proporre soluzioni suicide quali 
quelle del nucleare. 

Ed è in questo momento che 
dobbiamo risvegliarci tutti, in-
torno a temi ben precisi e ri-
vendicarli non più in nome di 
formule o schemi logori quali 
quelli di « lotta di classe s> o 
simili. Sono superati dal tempo. 
Chiunque abbia voglia di incon-
trarsi con gli altri, di riaffer-
mare la difesa dell'umanità, ài 
lottare contro la violenza, l'in-
differenza, il qualunquismo, la 
rinuncia, il ritomo al privato 
non continui a nascondersi, a 
.sentirsi solo. D momento di 
uscire allo scoperto è questo, 
non lasciamo che tutto il no-
stro spazio sia equiripartito t ra 
terroristi e sistema. Mi associo 
alla proposta di Mimmo Pinto 
ma con un patto: che non ri-
manga un fatto isolato, un epi 
sodio. Dobbiamo sviluppare la 
presenza nei quartieri, trovare 
nuovi modi per farci conosce-
re, per poter incidere sempre 
di più nelle scelte dei nostri 
destini. Poche parole, pochi slo-
gan ma efficaci, quelli che e-
lencavo prima. 

Vorrei che tramite le pagine 
di Lotta Continua si sviluppas-
se un dibattito, anche aspro, 
ma costruttivo, che coaguli e-
nergie che di sicuro non sono 
disperse, ma sopite, questo è 
inutile negarlo. 

Vorrei che chi ha ancora un 
minimo di coscienza politica si 
sentisse colpevole di fronte a 
queste parole. 

Non crediamo, compagni, di 
essere colpevoli anche noi quan 
do del sangue viene sparso nel-
le nostre città o quando una si-
ringa che arricchisce porci di-
strugge la vita di compagni de-
lusi? Cosa proponiamo a que-
sta gente noi? E allora non ac-
cusiamo Io Stato o i padroni di 
tutto ciò. Anche noi abbiamo 
le nostre colpe. Ma non è tar-
di. E" necessario però ripren-
dere il dialogo, l'iniziativa. Svi 
lappiamo iniziative, incontria-
moci. Io ho voglia di f a re mol-

to e come me ce ne saranno 
molti. Lo spero. Penso che i 
compagni del giornale vogliano 
pubblicare questo mio interven-
to; se creasse problemi tecnici 
potrebbe essere diviso in due 
parti pubblicate in due giorni. 
Comunque spero che l'impor-
tanza dei temi sia tale da in-
durvi a pubblicarlo. 

Una proposta, una speranza. 
Un < compagno > 

(nonostante tatto) 

« Emigrati di lusso » 
però 

BrueUes, 26-1970 
Ai compagni di Lotta Continua, 

abitiamo in Belgio da 3 an-
ni. ormai, e non so se sembri 
tanto o poco. Non è facile, an-
che se siamo «emigrati di lus-
so », vivere qui. Per molti mo-
tivi, più o meno validi, ma so-
prattutto perché si perdono le 
radici, si diventa una cosa ibri-
da che non vuole essere belga 
ma che, a poco a poco, di-
venta meno italiana, non fosse 
altro perché la realtà di ogni 
giorno in cui si vive non è 
quella degli amici o della fami-
glia rimasti in Italia. 

Ma non importa. Scrivo -solo 
per dirvi che, oggi, vi abbiamo 
spedito (Paolo ed io) un con-
tributo: per continuare ad esì-
stere, più che altro, perché è 
importante che Lotta Continua 
tiri avanti (e lo dice pure Pao-
lo, assonato fedele al Manife-
sto?). 

Auguri e... tenete duro! 
Eleonora e Paolo 

L'abbiamo perso 
per 200 lire 

Lunedì 18 andai a Napoli da 
solo. Stavo sotto la biglietteria 
della Circumvesuvieuia. Avevo 
solo 2.500 lire e stavo chieden-
do ai passanti chi poteva dar-
mi 100 lire per la metropolita-
na visto che al palasport c 'era 
un concerto e avevo i soldi 
contati. Ad un certo punto sen-
to delle minaccio, urli e mi so-
no trovato t ra le zampe di alcu-
ni individui in borghese (poli-
ziotti della giudiziaria) i quali 
con la delicatezza di elefanti 
ci hanno trascinato via sepa-
randoci. 

Abbiamo chiesto il riconosci-
mento e la motivazione dell'ar-
resto: «Non ti preoccupare 
vieni con noi » più insistevano 
e più loro non parlavano. Ci 
hanno trascinato al commissa-
riato Ferroviario nel palazzo 
di cristallo (Terzo piano) per-
quisiti e detto di averci arre-
stato per bigottinaggio cioè fa-
cevano la colletta. 

Siamo rimasti come idioti, 
perché una cosa del genere ci 
sembrava una cosa pazzesca 

(ancora oggi lo è). E poi per-
ché solo noi 5 coi capelli lunghi 
il gilè trasandato, il jeans con-
sumato e lo stemma « Atom 
Kraft? Nein danke! » e non le 
altre 50, 60-100 persone che in-
sieme a noi non avevano gli 
spicci per la metropolitana per-
ché a Fuorigrotta c 'era De Gre-
gori? Il Francesco tanto aspet-
tato soprattutto perché era una 
delle occasioni, rare, per non 
passare una serata in para-
noia nei nostri squallidi pae-
si di provincia. 

Tra perquisizioni e domande 
assurde come: « Perché hai 
Lotta Continua nella borsa > 
« Che ne sai tu dell'energia 
nucleare » « Sei anarchico » e 
ad un amico che aveva una 
scritta Free Marijuana lo fe-
cero quasi spogliare per tro-
vargli un po' d'erba. 

Non mancarono comunque gii 
schiaffi che quei bastardi go-
devano nel darci ogni volta che 
ci guardavano con uno sguardo 
da schifo perché avevi i capel-
li più lunghi di suo figlio. 

Dopo, la richiesta dei docu-
menti e varie umiliazioni (ad 
un compagno gli diedero del-
la belva sanguinaria, piccolo 
borghese vestito da beat, fro-
do, pagliaccio). 

Alla fine la storia si è con-
clusa con l 'affibiamento di una 
denuncia per bigottinaggio e 
resistenza alle autorità. Fummo 
quindi gentilmente scaraventati 
fuori da! commissariato. 

Questa la conclusione di una 
serata che programmata in un 
certo modo finì nella paranoia 
totale che per l'ennesima volta 
Io stato ci regola. 

Non abbiamo potuto vedere 
Francesco. Dicono sia stato 
grandioso. L'abbiamo perso per 
200 lire. Alla prossima volta. 

Bela Craig 

Il bue e 
l'asinelio 

Leggo sull'edizione del 29 feb-
braio di "La Repubblica" l'arti-
colo « n divismo radicale » a fir-
ma Silverio Corvisieri. 

Non molti armi addietro il Cor-
visieri era uso a partecipare al-
le manifestazioni radicali e si 
sciacquava la bocca sulle tema-
tiche del movimento. 

Oggi il Corvisieri si permette 
di scrivere « ...i roboanti discor-
si fatti da Parmella. Bonino, Mei-
lini... ». 

Il Corvisieri è diventato un 
"tuttologo" che dall'Olimpo del-
ia propria pochezza discetta su 
tutto e su tutti. 

Cosa dire? « O tempora, o mo-
res! ». oppure, più semplicemen-
te, considerato il pulpito dal qua-
le viene la predica ricordarsi 
del bue che dice cornuto all ' 
asino. 

Distinti saluti. 
Andrea Bìses 

N O M ESITO A COMSIDERARE /ETERICI TUTT / 
COLORO IN CUI UN'OCCASIONE DI ECCITAM'^AJTO 
SESSUALE PROVOCA SOPRATTUTTO SEIOTIMEK^I 
SPIACEVOLI * ' tAj 
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i n t e r v i s t a 
FLM, ovvero: 

tra a PCI anni '50 
e l'operaio anni '80 

LTLM nell'occhio dei ciclone: dalle 
fabbriche una grossa spinta salariale e 
il rischio di una presa d'autonomia dei 
consigli. Dalle strutture una spìnta co-
munista alla normalizzazione e alla fine 
dell'unità sindacale. Quale spazio resta 
in mezzo? Ne parla Raffaele Morese, 
dirigente nazionale FLM 

«n sindacato ha due centri did ecisione, spesso in contrap-posizione tra di loro. Il sinda-cato deve pensare anche alla salute deXCimpresa, e non solo a quella dei lavoratori. Jl sin-dacato deve chiudere con l'am-biguità delle forme di lotta». 
Assieme ad una massiccia campagna contro le lotte ope-raie. messa sotto accusa è an-che l'FLM. n PCI conduce sen-za timidezze la sua crociata della produttività e, allo stes-co tempo, la riconquista delle strutture sindacali che vanno 

M<H«se: Io credo che il P Q 
stia facendo coirere al sinda-
cato grc»si rischi, caisideran-
dolo come sua propria proprie-
tà privata e comportandosi di COTiseguenza. 

n tentativo di trasformare il 
sindacato in altoparlante della 
linea di partito, porterà inevita-
bilmente a grosse lacerazioni. 

Una conferenza come quella ultima dei PCI sulla FIAT, che mette la produttività al centro della strategia deUe sinistre, n<Hi peserà suHa linea FLM? 
La CMiferenza del PCI, intan-

to, non è stata una cosa linea-
re. A me è sembrata l'immagi-
ne di un partito che si dichia-
ra forza di governo, ma che 
sa che al governo non ci andrà 
molto facilmente e a cui non 
resta, quindi, che misurarsi col 
governo dell'economia. Ho anche 
notato delle differenze tra la lo 
gica « aziendalista » del docu-
mento preparatorio e alcune sfu-
mature nella relazione di Gian-
notti che tentava di correggere 
quell'immagine, al tempo stesso, 
manageriale e assistenziale. 

Ma il centro di quel conve-gno sono pur state l'impresa e la produttività. 
A proposito di produttività mi 

sembra che il vero vuoto da 
questa conferenza sia stata pro-
prio l'incapacità del PCI di mi-
surarsi con la FIAT, come for-
za di governo che vuol fare po-
litica industriale. 

Per venire alla FLM, credia-
mo che con la chiusura dell'ul-
timo contratto, si sia passati ad 
una fase nuova, che non è — 
come dice qualcuno — il nas 
saggio dalla rigidità alla flessi-
bilità, ma da un sistema di ri-
gidità ad un altro, se è vero 
che la struttura della fabbrici 
è cambiata. ' 

Non credo però che nel no-
stro dibattito possano essere pre 
senti delle esigenze che si rias-
sumono nella frase «lavorare 
di più ». Casomai lavorare me-
glio. 

E questo significa cambiare i' 
organizzazione del lavoro delle 
linee di montaggio, perché que-
sta è la strozzatura che impe-
disce di produrre di più. Per. 
ché la linea, cosi com'è, più di 
un certo numero di macchine 
non potrà fare. E siccome a 
monte il processo produttivo è 

allineate alla suprema logica dell'impresa. E abbandona in questo modo definitivamnete U cadavere dell'unità sindacale troppo costoso da tenere in vi-ta. E affronta personalmente in fabbrica e nel sindacato, il primo scoglio che sono i con-tratti integrativi aziendali. Co-sa pensa di tutto ciò U resto del sindacato che non crede nel ^centralismo democratico^), accetta passivamente? Ha una strategia alternativa? Lo chie-diamo a Raffaele Morese. di-rigente nazionale FIM. 

stato elasticizzato, con grossi 
rinnovamenti, automazioni, in-
troduzioni di robots, si formano 
strozzature invalicabili che ral-
lentano la produzione. 

Il PCI dice che oggi capi e lavoratori dei livelli più alti soffrono di una crisi d'identità, dovuta al livellamento salaria le e iH-opone, aj^Hmi», di rial-largare i parametri, dando lo-ro più soldi. Cosa ne pensa ia FLM? 
Monetizzare la mancata pro-

fessionalità non servirà a -lien-
te. Non credo che tutte le fru-
strazioni derivanti dallo squili-
brio dell'organizzazione del la 
voro possano essere dimantica-
te con un po' di quattrini. E 
questo vale anche e soprattut-
to per le categorie più bassa. 

La via per risolvere il pro-
blema è cambiare 0 lavoro e 
questo riguarda anche la que-
stione dell'orario. Per spiegar-
mi: finora abbiamo spinto per 
cambiare il rappoorto uomo-mac-
china. Adesso dobbiamo andaire 
verso una fase di «libertà del 
lavoro 3>. E ' una cosa difficile, 
ma nell'ultimo contratto abbia-
mo tentato di affrontarla. La ri-
duzione d'orario infatti, se da 
una parte serve ad aumentare 
l'occupaziwie. dall'altra tenta di 
rispondere ai problemi di «rifiu-
to del lavoro >. 

Il PCI sembra aver tratto co-me indicazione del questionario che alla FIAT non esiste que-sto rifiuto del lavoro. 
Il questionario intanto era par-ziale, perché mancavano zone significative come Mirafiord e Rivalta. E poi c'era un altro tipo di parzialità: quando dalle risposte risulta che il 44 per cento degli interpeUati vota PCI, sapendo noi che i votanti reali sono molto meno e che sono me-no gli iscritti al sindacato, sal-ta subito agli occhi un vizio d' impostazione, che porta a risul-tati e a considerazioni sbagliate. 

Qualcuno ha detto che anche per la FLM è giunto il momento di pensare un po' di più anche alla salute delle aziende. 
Oggi il problema della pro-

duttività è il problema di al-
cune grandi imprese, tra cui 
la FIAT. E la FIAT p«isa che 
la produttività è solamente quan-
to lavoro presta ogni singolo 

operaio: im modo (rozzo, ma 
chiaro di farsi capire. 

Se allora interessarsi dell' 
azi«ida significa questo, la FLM 
certo non è d'accordo. Se per 
produttività si intende invece 
la capacià di un'azienda di pro-
durre meglio e di p«ù. un buon 
governo del ciclo produttivo, al-
Iffl-a siamo disposti anche a di-
scutere di questo. 

Ma quando H PCI propone di monetizzare i disagi della linea di montaggio o di dare il salario legato alla presenza in fabbri-ca, mi sembra che ci siano po-chi dubbi su quale produttività intenda parlare. 
E s<mo tutti palliativi. Usa-

re il salario per aftrontare i'-
problema della ;wxKÌuttività non 
servirà né ai padroni, né a noi. D 'altra parte si lamentano d' 
scarsa produttività nei loro di 
scorsi annuali, perstmaggi come 
Carte o Breznev. Ciò signiflca 
che quando incombe la stagna 
zione di produzione se ne può 
fare poca. 

Aggiungo che è un regresso 
culturale per il movimento sin-
dacale pensare che la moneti.t-
zazione possa essere il mezzo 
con cui la gente si riaffeztoiia 
al lavoro. 

A me più che non capire i! problema, sembra cte il PCI se-gua un ragionamento: la gente n<Mi ama il lavoro perché fa schifo. Siccome è diffwile cam-biario, tanto vale monetizzare lo schifo e ridurre il rifiuta. 
Credo da una parte che il la-

voro manuale debba essere pa-
gato meglio, ma ncai è questo il 
problema. Non possiamo più ri-
solvere questa contraddizione 
con un po' di soldi in più. .A.n 
che lo schema della vita dell 
individuo Cstudio. lavoro, pen-
sione) è saltato. Perché ci so-
no centinaia di migliaia di stu-
denti che lavorano (spesso la 
vori precari e brutti), un milio-
ne e mezzo di lavoratori che 
studiano. E milioni di pensio-
nati che continuano a lavorare 
Dunque il vecchio schema è fa-
sullo, e dobbiamo chiederci se 
è giusto che uno spenda 40 anni 
della propria vita per lavorare 
continuamente. 

Anche nel sindacato c'è chi guarda con preoccupazione ai contratti integrativi. Nelle as-semblee di fabbrica sono state m(rfto estese le grosse richieste salariali? 
Chiaramente ha detto che esi-stmo nel sindacato due centri di decisione, individuando nella FLM la responsabile della spin-ta salariale che si sta facendo strada neUe fabbriche. Io ere do che sarebbe un bene che nel sindacato ci fossero più cen-tri di decisione, perché non cre-do nel centralismo democratico. 
E' vero che dalle fabbriche viene, wnogenea spinta sala-riale, omogenea, sia dal nord che dal sud, malgrado le diile-

renti condiziwM socio-economi-
che. D'altronde se tieni conto 
che la maggioranza degli operai 
è inquadrata ancora al terzo li-
vello, capisci anche che con 450 
mila lire mensili non ci si può 
fare ^ a n che. 

Le richieste sono tutte supe-
riori alle 40 mila lire mensili 
con punte molto più alte e so-
no Uitte espresse, di solito, sot-
to forma di richieste d'aumento 
uguali per tutti, mai legate alla 
produttività. 

Questo atteggiamento del PCI verso il sindacato, come lo con-sideri: come un attacco all'uni-tà sindacale? Oppure c<mie con-seguenza del fatto che wmai nessun» ci crede più? 
Sta prevalendo nel PCI l'im-

postazione di Amendola. Trovo 
preoccupante la ixroposta di can-
cellare alcune forme di incom-
patibilità tra cariche sindacali 
e cariche di partito, perché da 
parte del PCI vorrà dire un 
conlroUo sfìassiante del sinda-
cato. 

Questo atteggiamento dei co-
miHiisti deriva certamente dalla 
convinzione che il processo di 
unità sindacale è oggi in gravi 

difficoltà. 
Com'è oggi la salute nel sin-dacato? 
Un po» precaria. Dopo un pe-

riodo di povertà di contrattazio-
ne, qua! è stato quello degli ul-
timi tre anni, c'è il rischio di 
una p r ^ a di auton<Mnia dei con-
sigli rispetto all'organizzazione. 
Non vedo comunque ancora una 
frattura tra FT.M e base, per-
ché n<m ci siamo messi dentro 
una campana di vetro, siamo 
nell'occhio del ciclone e accet̂  
tiamo le critiche. 

C'è nel sindacato chi lavora per prendere le distanze daD' autunno caldo? 
C'è senz'altro. Ma il proble-

ma vero del sindacato oggi è 
un altro. E cioè: che non ha una 
linea per i prossimi anni. II c«i-
giunturalismo lo sta strozzando, il vivere alla giornata prevale 
sulla riflessione. La FLM sta 
cercando una strada diversa. 
Difficile, però, perché proprio 
dal sindacato e da certe 
di sinistra vengMJo le prime re-
sistenze. 

a cura di Beppe Casacci 
PubbHeità 

di roman polanski 
NASTASSIA K I I ^ 

PETER FIRTH L E I G H LAWSON 

^acjipopt 

Il 7 apr i le a Roma (c inema Rivoli) e Bologna 
[cinema Jolly) 
H 1 3 a M i lano (al l 'Astra) e a To r ino 
(Centra le e Gioie l lo) 

Il 1 6 a Genova (al Plaza. a Firenze (Odeon) 
e a Napo l i (ai F iamma) 
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J Afghanistan: Mosca nega di aver fat-
to uso di gas nervino 

Sulla vicenda dei voto contro Israele 
Carter sì gioca la « nomination » 

Schmidt prudentissimo sulla « neutra-
lità » per l'Afghanistan 

A USA-Pakistan: si tratta ancora per le 
armi 

E1 Salvador: la Giunta decreta 
lo stato d'assedio 

E1 Salvador, 7 — La giunta 
di governo del Salvador ha pro-
clamato lo stato d'assedio. Da 
oggi nel piccolo e tormentato 
paese centroamericano le garan-
zie costituzionali sono sospese. 
Libertà di stampa, diritto di riu-
nione, manifestazioni pubbliche, 
quel po' di vita civile che un in-
fernale spirale di violenza ave-
va risparmiato è sospeso per un 
periodo di 30 giorni. 

Le illusioni e le speranze e te 
promesse che avevano accom-
pagnato la caduta, nell'ottobre 
scorso, del dittatore Carlos Ro-
mero, hanno avuto vita breve. 
La giunta che, grazie ad un in-
cruente colpo di stato era suc-
ceduta al dittatore, è naufraga-
ta, incapace di applicare una ri-
forma agraria ostacolata da po-
chi e potenti proprietari terrie-
ri, travolta come un apprendi-
sta stregone dalle violenze del-
le organizzazioni paramilitari. 

1 Mose a, 7 — Ancora indi-
gnate smentie da pare 
sovietico-afghana alle ac-

cuse lanciate ieri da profughi 
provenienti dall'Afghanistan in 
Pakistan e dall'avvocato cana-
dese Berry (che a Peshawar si 
occupa di fornire assistenza ai 
profughi) secondo le quali trup-
pe sovietiche avrebbero fatto 
Jso di gas nervino in grandi 
quantità contro i villaggi che o-
^Pitano i mujaeddin nei pressi 
"ella frontiera afghano-pakista-
na. L'agenzia governativa af-
ghana «Eakhtar» ha smentito 
addirittura che «alle operazio-
ni di repressione delle bande 
controrivoluzionarie » abbiano 
partecipato unità dell'esercito 
sovietico. 

, ^ accuse, confermate nella 
««a serata di ieri da fonti 
nei servizi di sicurezza statuni-
•«nsi, sono estremamente preci-
2 ^ parlano dei villaggi di Cha-
^[asei, Amsar e Baricot, tutti 
«Ila provincia orientale dell'Af-
^mstan di Khunar. Smentita 

'cne, dalla stessa fonte uf-
afghana, la repressione 

co'h®*'™' scorsi a Kabul. Se-
"Qo gh uomini di Karmal si 

gratterebbe di semplici « illazio-
staT imperiali-

m i o ^ ^ frammentarie e 
^contro labili provenienti da Ka-
nifes' • che nuove ma-

antisovietiche sono 
te organizzazione da par-«ella resistenza. 

2 ^'ew York. 7 - I l pa-
* sticcio combinato da Car-

Pfesent.nf suo raf> 
C e t n ? ^ Unite 
*ait eh mozione del Ku-
"̂ raelia^^ condannava la politica 
'erritoH '"sediam-nti nei 
J?mprp sta creando 
"fesident"'®®^^®" difficol;à al 
tolosa e ^'"^"cano. La fret-
'"dietrn T ? credibile marcia 
'•notivL Casa B :anca 
^^'^unic^i'^" ^̂  «difficoltà di 

ambasciatore all'ONU, 

coperta dal discredito d'un am-
pio movimento popolare che non 
ha tardato a rendersi conto che, 
cambiati suonatori, la musica 
era sempre la stessa. 

Né la ristrutturazione deOa 
giunta quando, a gennaio, a 
due cotonnelli si sono affian-
cati due esponenti del partito 
democristiano ed un « indipen-
dente », ha cambiato le co.se. 

Che la situazione fosse giun-
ta ormai ad un punto di non ri-
tomo lo si era capito il 22 gen-
naio scorso, quando la polizia 
sparò su un corteo di oltre cen-
tomila persone che aveva rispo-
sto all'appello delle organizzazio-
ni di massa. Bilancio: oltre ven-
ti morti e centinaia di feriti... 
La ribollente situazione di quel-
lo che sembra profilarsi come un 
nuovo Nicaragua non ha man-
cato di preoccupare il Diparti-
mento di Stato USA. 

L'invasione sovietica in Afgha-

nistan, l'irrigidirsi dei blocchi, 
il moltiplicarsi delle tensioni nel 
subcontinente americano, la pau-
ra del contagio sandinista, han-
no fatto ritornare nel vocabola-
rio della diplomazia USA, ingen-
tilito da tempo dall'attenzione ai 
diritti umani, il gergo più con-
sueto ed antico: soldi ed armi 
contro la guerriglia. Così Wa-
shington ha deciso uno stanzia-
mento di 5 milicaii di doUari per 
armamenti, di 50 milioni di dol-
lari per aiuti economici e l'invio 
di tecnici e consiglieri militari 
in San Salvador. Ma, come ave-
va profetizzato Arnulfo Romero, 
vescovo della capitale e figura-
simbolo della lotta contro la re-
pressione, era come gettare ben-
zina sul fuoco. 

Lunedì scorso, verso le otto 
di sera un centinaio di uonàni 
dell'ERP — l'esercito rivoluzio-
nario del popolo — ha dato 1' 
attacco alle installazioni del 

quartier generale dell'esercito 
e della Scuola Militare. Un'ora 
di fuoco violento che non è ri-
masto senza conseguenze. Men 
tre i guerriglieri si ritiravano, i 
militari si preparavano air« ope-
r a t o n e limpieza»: la vendetta 
da esercitare sui civili. Nella 
sera le camionette che davano 
la caccia al « rosso » nelle vie 
della capitale erano accompa-
gnate da numerose auto di uo-
mini in borghese membri degli 
squadroni della morte. 

Marteoì, mentre le cronache 
dovevano occuparsi del ritrova-
mento di numerosi corpi non 
identificati, i commenti e le vo-
ci davano per prossimo e pos-
sibile un nuovo, ennesimo gol-
pe. Non è stato cosi, ma quasL 

Poco dopo l'esercito occupava 
le aziende agricole interessate 
dalla riforma agraria, chg co-

Mc Henry) nwi solo non è ser-
vita ad ammorbidire le reazioni 
del governo di Tel Aviv, ma ha 
aumentato la diffidenza verso 
Washington degli stessi paesi 
arabi ed ha fatto riprendere 
quota alle critiche di « incompe-
tenza » e « dilettantismo » che 
già molti avevano rivolto all' 
amministrazione e che erano 
state messe a tacere dopo la 
crisi iraniana e l'invasione so-
vietica dell'Afghanistan. Il go-
verno israeliano dice ora di es-
sere « cosiretto » a rallentare il 
ritmo (già peraltro piuttosto 
blando) delle trattative sull'au-
tonomia amministrativa per Ci-
sgiordania e Gaza: e sembra 
difficile che l'elettorato statuni-
tense ebraico si mantenga il 
suo atteggiamento favorevole a 
Carter. Proprio questa potente 
fetta di elettorato è stato all' 
origine del singolare episodio, 
ed ora, secondo le valutazioni 
dei commentatori politici statu-
nitensi sarà impossibile per 1' 
amministrazione qualsiasi sforzo 
di moderare le pretese di Israe-
le, almeno fino alle elezioni pre-
sidenziali di novembre 

D'altra par;e la goffa mossa 
del presidente ha anche avuto 
l'effetto di approfondire la sfi-
ducia degli stati arabi verso 
Washington: questa — almeno 
— la valutazione dello stesso 
ambasciatore americano all' 
ONU, Me Henry, che ha tenuto 
oggi una conferenza s;ampa. 

« Le nostre capacità di trat-
tare con i rappresentanti di al-
tri paesi sono sensibilmente di-
minuite » ha detto Me Henrj-. 

E con ogni probabihtà, l 'episo 
dio è destina» ad incidere sulle 
stesse chances di Carter nella 
corsa alla nomination democra-
tica: Ted Kennedy ha già, all' 
indomani della sua prima gros-
sa affermazione nelle primarie 
del Massachussets, attaccato du-
ramente Carter proprio sulla 
questione dai voto all'ONU. La 
commissione per gli affari esteri 
del senato — intanto — ha aper-
to un'inchiesta nel merito: il 

presidente della commissione, 
senatore Frank Church, ha an-
nunciato che Me Henry ed il 
segretario di stato Cyrus Vance 
sono stati chiamati a deporre 
suir« infelice episodio ». 

3 New York, 7 — 1 1 can 
celliere federale tede-
sco Helmult Schmidt, 

attualmente in visita negli Sta-
ti Uniti, ha ieri sera parte-
cipato a New York ad un 
convegno dell'associazione di 
politica estera, una organizza-
zione privata, affermando tra 
l'altro di non essere totalmen-

te d'accordo con la formula-
zione del piano di neutralità 
per l'Afghanistan avanzato 
dalla CEE. A suo parere sa-
rebbe stato meglio n Evitare di 
dare l'impressione di imporre 
la neutralità ad un paese che 
non ha chiesto di essere fatto 
diventare neutrale, ma soltan-
to di essere lasciato stare ». 

Sempre a proposito dell'Af-
ghanistan Schmidt ha poi det-
to che non ci si può attendere 
che l'URSS ritiri le sue forze 
se ritiene che l'occidente si fa-
rà avanti per subentrarle; 1' 
occidente dovrebbe mettersi 

Pubblici tà 

Alberto Arbasino 
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Addio agli anni 

settanta italiani. 
Un cx)ngedo 

da un decennio 
poco amato. 

stituiscono circa 0 60 per cento 
dei terreni agricoli. E', nelfe in-
tenzioni della giunta, il primo 
passo della riforma agraria. Le 
prime ad essere nazionalizzate 
saranno le aziende superiori ai 
500 ettari (il 10,4 per cento del 
territorio, oggi proprietà di sole 
366 famiglie). 

La destra, forte dei gruppi 
paramilitari si è già detta aper-
tamente contraria ad ogni tipo 
di riforma, unico, irrinunciabile 
mezzo, net jH'ogrammi della 
giunta per recidere il legame 
f ra contadini ed organizzazioni 
guerrigliere. 

Una riforma che inizia con 
lo stato d'assedio promette po-
co di buono. Anche se lo stato 
d 'ass -^o ha un termine — pro-
rogabile — di trenta giorni. 
Ammesso che la giunta ce la 
faccia a resistere fino ad al-
lora. 

nella posizione dell'URSS, ha 
aggiunto, e comprendere i suoi 
problemi e preoccupazioni. 

Il cancelliere ha poi detto 
che la mancanza di una so-
luzione del problema palesti-
nese e le oscure prospettive di 
una soluzione globale di pace 
per il Medio Oriente sono « un 
grande ostacolo » per la sta-
bilità nella zona del Golfo Per-
sico. A suo parere ogni solu-
zione generale deve includere 
garanzie per la sicurezza di 
Israele e per « ì diritti dei 
palestinesi ». 

4 Washington, 7 — Gli Sta-
ti Uniti hanno definitiva-
mente messo da parte 1' 

offerta fatta al Pakistan di aiuti 
per la difesa ma stanno pren-
dendo in considerazione l'ipote-
si di fornire al Pakistan aiuti 
in futuro. Lo ha detto ieri un 
portavoce del Dipartimento di 
Stato, il quale ha affermato che 
il rifiuto dell'offerta di aiuti eco-
nomici e militari al Pakistan 
per un valore di 400 miliardi di 
dollari è stato accettato dai fun-
zionari americani. 

Il consulente del presidente 
Carter per la sicurezza naziona-
le, Zbigniew Brzezinski, ha det-
to che il Pakistan «non ritiene 
che i suoi interessi possano trar-
re giovamento da forti legami 
di difesa con gli Stati Uniti e 
questa posizione ci trova concor-
di ». EgU ha comunque detto 
d: non ritenere che U rifiuto 
pakistano equivalga ad un ri-
fiuto di tutti gli aiuti statuniten-
si. Il portavoce del Dipartimen-
to di Stato ha infatti detto che 
funzionari dei due paes' stan-
no ancora discutendo sulla pos-
sibilità di una fomitisra di aiuti 
americani in futuro. 

Secondo funzionari americani 
il Pakistan sarebbe interessato 
ad aiuti americani forniti però 
nell'ambito di un accordo con 
vari paesi. In particolare, il Pa-
kistan desidera che l'iniziativa 
provenga da altri paesi islami-
ci e non allineati. 
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Ne hanno parlato anche i gtomaU italiani nel dicembre 1978. 
Douglas ETOBO, f i anta, capo gtterrigUeTO venezuelano è ritornato 
all'attività politica legale. Il 24 novembre 1379 un meeting a Coro, 
sua città natale e capoluogo di un territorio, Falcon, ha raggrup-
pato quindicimila persone. Dn /affo eccezionale per U Venezuela 
e soprattutto perché si salutava l'uscita dalla latitanza di un capo 
guerrigliero. 

Douglas Bravo è stato (diiaro 
subito: « ... Non ci vergogniamo 
di avere impugnato U fucile bt 
difesa del popolo venezuelana... 
ma al popolo non si può nascon-
dere la verità... siamo siati 
sconfitti in questa prima batta-
glia... ». E* un giudizio netto che 
mi vrarà confermato: « . . . Lo 
lotta armata nel mia paese e 
su scala continentale è stata 
sconfitta. Oggi Miraflores (pa-
lazzo preàdenzittle, n.d.r.) è oc-
cupato da Herrera Campins e 
non dai rappresentanti del po-
polo... ». 

La guerriglia ha una lunga 
storia in Venezuela. La riper-
corriamo insiente sia negli in-
contri in Caracas che nrf giro 
di quattro giorni nello stato cfi 
Yaracuy in cui ho avuto modo 
di parlare più volte con hri. 

Nel 1960 a PC vsiezuelano si 
accingeva a passare alla lotta 
armata. La decisione aveva due 
punti di rifa-imenfo: Fesenipio 
cubano e la lotta contro la dit-
tatura di Perez Jìmeaez c i» si 
concluse in Vet^zuela con la 
sconfitta del dittatore il 23 gen-
naio d d 1958. 

<Fu una rivohtzkme interrot-
ta...^, dice Douglas Bravo. Il 
PC fece l ' a r o r e di praticare 
una politica di compromesso con 
i partiti borghesi e tralasciò di 
sviluppare la dinamica rivoluzio-
naria del movimento. Nel pe-
riodo f ra il 'Sa e il '60, n d 
corso dei governo di Roinukj 
Betancourt, l'esercito fu epura-
to di circa seicento ufficiali 
progressisti e furono liquidate 
tutte le strutture spontanee e 
di massa. 

<...La Costituzione fu la fine 
del movimento di massa rivolu-
zionario e patriottico — ricorda 
Douglas Bravo. — La democra-
zia diventò solo formale, una 
^era gabbia per il popolo a 
tutto vantaggio dette camarille 
di Accion Democratica e CO 
PEI» (DC, n.d.r.). 

La sconfitta del 1958 fa, quin-
di, cambiare posizione al PC e, 
in presenza di forti fotte e for-
tissime repressioni, si credet-
te fosse giunto il momento di 
passare aHa lotta armata. Con-
temporaneamente il PC conser-
vava una propria attività lega-
le e persino deputati in Parla-
mento. Una situazione comples-

sa, che favorirà il formarsi di 
frizioni f ra i diversi settori del 
partito. 

Poche cottinaia di quadri co^ 
munisti vanno ad organizzare la 
guerriglia con l'apporto di un' 
altra forza politica, il MIR, che, 
nel frattempo, si era scisso da 
Acion Democratica. Ma il rap-
porto che i guerriglieri riescono 
ad avere realmente con i cam-
pesinos, diventa, allo stesso tem-
po. la forza e il limite della 
loro azione. La forza, perché 
ricevono dai campesinos appog-
gio logistico e protezione. Il li-
mite perché ciò, tranne che in, 
casi isolati, non diventa parte-
cipazione. 

Un'autocrìtica 

«La guerra riveiitzionaria non 
la fanno solo le avanguardie. E' 
un'autocritica che facciamo qvd 
a El Quayabo di fronte ai cam-
pesinos della bananera, artefici 
di uno sciopero storico che, anni 
fa, non ha ceduto di fronte alla 
più dura repressione... ». 

A El Guayabo (la prima tap-
pa del giro di Yaracuy), un 
villaggio di 500 abitanti, è in-
cominciato il «recorridos, casa 
per casa. Abbracci e offerte di 
bevande parHcoIarraente gradi-
te neBa calura tropicale. Una 
donna si rivolge a Douglas Bra-
vo dicendogli: « ... spero che non 
mete come t soSti politici che 
vengono e promettono... ». 

Anche il comizio di San Fe-
lipe, capoluogo di Yaracuy, a 
cui assistono tremila persone, 
incomincia con lo stesso moti-
vo: « . . . fa la lotta armata non 
può essere una scelta di avan-
guardie. sia pure con la simpa-
tia deUe masse. Alla lotta ar-
mata i campesinos, gli opercà. 
gli studenti devono partecipare 
direttamenteL.. >. D comizio è 
lunghissimo ma non noto una 
defezione nelle quattro ore che 
che dura e che segnano il pas-
saggio dal caldo pomeridiano 
al fresco della sera, quando ci 
attende una « parrilla » (arrosto 
alla brace) di massa. 

« Terrorismo o 
avanguardismo, 
ii risultato 
è negativo» 

Riprendiamo il discorso sulla 
lotta armata. Necessariamente 
esso si allarga VCTSO ovvi rife-
rimenti italiani. Per contrappun-
to alla nostra situazione l'ex 
capo guerrigliero tiene ad affer-
mare: « ... Al predomimo delle 
concezioni avanguardiste delle 
lotte in America Eatirut non si 
può attribuire VappeUativo di 
terrorista. Fatti isolati mai si 
possono considerare come U ri-
tratto di una politica... 

Ricordo due episodi della lotta 
armata in Venezuela: il primo 
fu fl sequestro e l'assassinio 
di Iribarren Borges, presidente 
nel '67 dell'Istituto venezuelano 
di Sicurezza sociale. L'azione fu 
compiuta da un nucleo di Ca-
racas dell'organizzazione di Dou 
glas Bravo, al comando di Mein-
hardt Lares. L'organizzazione 
condannò la vicenda ed espul-
se Meinhardt che piil tardi ri-
sultò essere in contatto con la 
CIA. Il secondo riguarda il se-
questro, negli anni '70, di Nie-
haus operato da un gruppo che 
apparve in quella occasione per 
là prima volta nel panorama 
delle orgeinizzazioni clandestine. 
Anche in questo caso il giudì-
zio è preciso: <...Il sequestra 
di Niehous giocò lo stesso ruolo 
delTassassinio di Iribarren, pa-
ralizzò il movimento di massa. 
Il terrorismo inibisce i grandi 
settori popolari... ». 

«... Le lotte dei rivoluzionari 
di tutti i paesi per ìa conqui-
sta di una società veramente 
giusta e libera, passano neces-
sariamente per una guerra rioo-
luzionaria di massa. Per la pre-
cisione, maggiore sarà la par-
tecipazione del popolo, più pro-
fonda sarà la rivoluzione. Nei 
casi in cui per trasformare il 
mondo si è ricorsi al terrorismo 
o all'avanguardismo, i risultati 
sono sempre stati negativi... ». 

Gli ricordo CIK ia Italia U ter-
rorismo ha contribuito al r e 
stringimento degli spazi demo-
cratici. 

< Alcuni intendono per spazi 
democratici l'ampHamentv del 
parlamentarismo e delle olire 
istituzioni borghesi che garanti 
scano un certo margina ài op-
posizione 0. come tUsse Fabricio 
Ojeda, fomentano un gioco di 
« rivoluzione permessa ». Ciò 
non è altro che coUaborazìane 
di classe. Conquistare ogni vol-
ta più deputati o più consiglie-
ri comunali ha un limite oltre 
il quale non si può più avan-
zare. E si educa U popolo ad 
una condotta che lo éSaarma po-

Douglas Bravo oggi, dopo 
18 anni di clandestinità. 
« Sono un guevarista... » di-
ce di se stesso. Accomuna 
il « Che > ai grandi della lot-
ta per l'Indipendenza dell' 
America Latina; gli indigeni 
sterminati dagli spagnoli, Si-
mon Boliwar «El LIbertador», 
il cubano José Marti, ii ge-
nerale Zamora. 

liticamente e moralmente fino 
a che diventa incapace «fi rieor-
rere alla azione diretta per di-
fendere i propri interessi... 

«.. . L' avanguardismo 
tenta al contrario — dice sui 
gruppi clandestini — di rima-
neggiare gli spasà democratici 
nel tentativo di mettere a nudo 
la politica reazionaria e ter-
roristica deHa borghesia. Ma 
quando gli spazi democratici ven-
gono ridotti per questa via che 
non prevede una grande par-
tecipatone di massa, la bor-
ghesia rimane al patere ricor-
rendo ad altre forme di gover-
no... ». 

Cuba modello 
esportazione 

La seconda giornata del giro 
in Yaracuy incomincia con una 
conferenza-stampa, alle 12 Bravo 
parla per mezz'ora a radio Ya-
racuy. L'intervistatore, f r a le 
altre cose, gli chiede conto delle 
rapine compiute dalla sua orga-
nizzazione negli anni della clan-
destinità (ancora oggi nella zo-
na le banche sono circondate 
da strisce gialle e transenne che 
inalberano cartelli con su scrit-
to « zona di sicurezza »>. Dou-
glas Bravo risponde che esse 
vennero compiute per finanzia-
re la guerri^ia, cioè per com-
prare armi, ecc., e che comun-
que nemmeno un quarto di quel-
le attribuite ai clandestini sono 
state realmente compiute da lo-
ro. Le altre erano le stesse 
guardie giurate a compierle. 

n pranzo viene consumato in 
una « finca » che servì da ba 
se nei tempi della guerriglia ed 
è preparato nella tradizione della < Sierra ». In un pentolone ven-
gono lessati yucca e platano, in 
un altro carne di muscolo e car-
tilagine. Dal tutto, messo assie-
me, viene fuori un brodo denso 
e saporoso. Accompagnati dal 
Cuatro, tipico strumento a quat-
tro corde venezuelano, cantano 
poi alcune canzoni popolari: 
«Amor che se fui para nimca 
mas volver... ». 

Ripartiamo per un « recorrido » 
e una assemblea in due barrios 
di San Felipe. Casa per casa 
nel barrio Simon Bolivar. Dou-
^ a s Bravo mi chiama per mo-
strarmi il fondo di una strada 
polverosa f ra due file di po-
vere cose. «Lì — mi dice — 
furono uccisi dite studenti dalla 
guardia nacional.. ». 

Arriviamo più tardi nel barrio 
Zumuco accolti dai fuochi di ar-
tificio. Si forma un corteo che 
si ferma ad ogni porta di casa 
fino ad uno spiazzo in cui si 
tiene una assemblea. La gente 
stupisce per la complessità dei 
problemi che pone. Dall'invasione 
dell'Afghanistan allo sport. Una 

D0 
giovane colombiana chiafet^ 
pensano di fare i rivoliiàz 
per risolvere il proWema 
« indocumentados ». 

Centinaia di migliaia di 
grati clandestini che dopo 
r e pagato tangenti per poiff 
t rare nel paese, ora SOM; 
come manodopera sottopagfe 
non garantita. Uh grosso 
dalo che ha coinvolto 0 np 
ni esecutivi dello Stato che, * 
uscirne, non hanno trovaioli 
meglio che scat«iare ima : 
eia all'indocumaitado, san 
chi ha incassato le taiigenS 
girare libero le strade fi 
racas. 

«... Siamo riooluzionaTi t 
me disse Bolivar, abitatS 
l'America. Siamo ititemài* 
s'ti e vagliamo unirci al ^ 
delle singole nazionalità. Js 
colombiano o argentino o « 
zuélano non ha nessuna if 
lonza... >, dice Douglas 

Il terzo giorno ricomiDCi 
giro nelle campagne. La » 
glienza nelle città è forse 
frutto della notorietà che i " 
riglieri si sono conquistati 
ciotto anni e, nello ^ ^ ^ ^ 
po, l'espressione di una tì 
sa voglia di cambiare. Ma " 
campagne è un'altra cosa-
un di più. Vi è la parfea 
zione diretta, il ricordo < 
15 ai 20nula morti ha la repressione i, dice D® 
Bravo. ^ 

Campo EUas è staio a^ 
poche ore «territorio ; 
A La Virgen, racconta P 
rigliero Luis Pina, il f ^ ^ 
"45 incominciò un lavoro 
à fondo f ra i c a m p ^ ^ T 
'60 questa gente 
za nessuna decisione 
guerriglia. Nel 'es. a l ^ 
zione delle terre, 3 
spose con il terrore. 
tavano di sapere nf»®^,, 
erano o no guerr igb^^ 
•corda Luis - bastava e» ^ 
èero occupato le 
che qui ed anche ^ J f ^ 
l'accoglienza è c a l " ' ^ 
per casa a stringere 
abbracciarsi, a ricorda» j ; 
nuovi progetti di lif^fT^ie 
accoglierci, fra gli a""' 
chio di 113 anni. . 

Riprendo con Do"^^ dialogo su uno à e i ^ e i li non solo del mpvTd^ rigliero. Fra il r L ss * scoppiarono jl 
fronti. H primo ^ ^ ^ in cui prevalse > «pacificazione». " ^ rapporti con Cuba. ^ mguardo al ^ da notare Ito c e del PC: dietro-front u" -dei dirigenti 
che conservano un ^ 
la lotta a r m a ^ ^ j ^ ^ 

n discorso ita 
sa di Gue^^^ mente nel '67 ^ ^ ^ T qui vi è una 
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Chi ha paura degli anniversari? 

Un giorno come tanti, forse. 
Un'occasione per nnanifestazionl 
ed assemblee per molte 

Nell'inserto servizi vari: 
Una corrispondenza dalla Danimarca sull'appello delle donne contro la guerra. I nomi e gli indirizzi di dieci « prigioniere di coscienza » nei lager sovietici. Università delle donne di Roma: come funziona? Quali i problemi di questo progetto di istituzione al femminile? Interviste a donne che si bucano. Psicoanalisi e differenze: una recensione-riflessione sull'esperienza di un gruppo romano. E poi gli appuntamenti delle iniziative di oggi. 

Che facciamo? Appuntamenti,.. 
Torino - n movimento delle donne (collettivi fem-

ntoisti. Intercategoriale dcmne (CGIL, d S L , UIL), 
^M) con un comunicato stampa ha indetto una ma-
Westeione per l'8 marzo con partenza alle ore 14,30 

^^ Giulio (attuale casa occupata delle donne) e 
conclusione in via Vanchiglia 3 (nuova casa della 
onna). La manifestazione sarà caratterizzata dai se-

Wnta temi: 1) conclusione della t ra t t^iva col Co-
mune per la casa della donna, che è stata occupata 

manicomio di via Giulio); 2) so-
J ^ o alla legge d'iniziativa popolare contro la vio-
^nza sessuale: si conclude oggi la raccolta delle fir-
a^R^ '^"^^'ùca si terrà una manifestazione nazionale 
deU ^̂  <^ifesa del diritto all'autodeterminazione 

e donne per l'aborto coi^ro ogni genere di attacco. 
Milano - ore 9,30 manifestazione con concentra-

d S ^ ^ ^'azza della Repubblica, indetto dai coOettivi 
^n t ro s . 'Marta, cui aderiscono anche le donne 
Roncavano. 

Poesip^ incontro-spettacolo in Piazza (Duomo con Gang ». ed un intervento del «Kandeggina 
t n,^® Teatro Miele in via Galli spazio aperto: 

^ganizziamoci una festa». 
Perctó'^r^' alle ore 21: incontriamoci al S. Marta, 

^ tutto non si esaurisca con l'S marzo, 
che n -̂ estazione indetta dalle studentesse, 
'a Drn' Scorni passati si erano riunite per discutere 

Or ifi contro la violenza. Duomn ' ^lanifestazione-spettacolo sul sagrato del rnen-a rì ?f^anizzata dall'UDI con Ja firma: « Movi-esDln̂ i ® 8 marzo 1980 > ed intitolato «Una di gioia». 
Q ® " Fiaccolata per le vie del centro, centran^^t " Manifestazione indetta daU'UDI con con-^ 'Piazza Matteotti e nel pomeriggio as-pirine opr*̂ ! fabbrica. Prosegue la raccolta delle Ore 21 ^egge contro la violenza, ''onne co i 'Prosegue la rassegna del cinema delle *Effej, " ® proiezione dei films della rassegna di •̂'va .) V "''Sanizzata dal gruppo « Comunicazione vi-e "ranno proiettati: «Patr iz ia» di Ronny Dau-^"abel la Miscuglio. « I l gatto ed il topo » 

di Annarita Buttafuoco e Daniela Colombo, « Congres-
so 1908 » di Annarita Buttafuoco e Alessandra Boc 
Ghetti. 

Firenze - Ore 10 a Piazza Strozzi manifestazione-
spettacolo. organizzata dal coordinamento delle stu-
dentesse. 

Ore 15,30 - A Piazza S. Croce manifestazione in-
detta dall'UDI e dalle donne del sindacato. 

Alla sera a l ^ M S di Rifredi, via Vittorio Emanue-
le 131. incontro-dibattito indetto dal coordinamento 
femminista e fennminile sui vari aspetti della violenza. 

Il collettivo del Ponte di Mezzo farà uno spetta-
colo per le vie del Quartiere. 

Roma - Ore 9,30 - A Piazza Esedra corteo deUe 
studentesse medie che si concluderà a Piazza Farnese. 

Ore 10 - A Piazza SS. Apostoli appuntamento del 
coordinamento romano delle studentesse conro un 8 
marzo istituzionalizzato. 

Ore 16 - A Piazza SS. Apostoli appuntamento in-
detto dalle donne dell'assemblea di Magistero, dal 
coordinamento delle studentesse medie, dalle donne 
del consultorio della Magliana. dalle compagne legate 
all'autonomia e da altre realtà. 

Ore 16 - A Piazza Esedra manifestazione indetta 
dall'UDI, iMLD ed alcuni organismi di quartiere. Si 
concluderà a Piazza Farnese in appoggio alla legge 
contro la violenza sessuale. A Piazza Farnese « ...fi-
nalmente una giornata di riposo... » con cuscini, sdraie, 
merende e beveraggi, organizzata dal Collettivo «Pom 
peo Magno ». 

Il gruppo oeUs donne lesbiche si riunisce in assem 
blea aperta al (Joverno Vecchio l'S e il 9 dalle 10 
in poi. 

Napoli - I collettivi femministi si sono espressi 
per un rifiuto totale di questa giornata; contro, quin-
di. il corteo femminile indetto dall'UD-I e la rassegna 
{sempre femminile) organizzata per la sera dal co-mvna. Bologna - Il collettivo < Donne Contro » e rMI-,D 
sono contrarie « allo sfruttamento all'infinito delle sca-
denze » e quindi « Basta con l'S marzo ». Alle ore 15, invece, manifestazione in Piazza Mag 

giore indetta daD'UDI. Pisa - Spettacolo organizzato dal Collettivo Fem-minista Comunista nella chiesa sconsacrata di S. Ber-nardo in via Pietro Gori. Trieste - « Festa per tutte le donne » in via Cam-bini 6 dalle 15,30 in poi, con dibattito finale su: «Don-na, salute ed istituzioni sanitarie. 
Palermo - Ore 9 - Appuntamento davanti al tribu-

nale per la 2a udienza del processo agli stupratori 
di Piera. 

Dalle 13 alle 19 era prevista una manifestazione-
dibattito a Villa Garibaldi, indetta dallTJDI: proba-
bilmente verrà spostata davanti al tribunale. 

Catania - Ore 21 - Al teatro « Piscator » (e dome-nica alle 18) « I sogni di Clitennestra » di Dacia Ma-raini, organizzato dal comitato jM-omotore della legge centro la violenza. Si raccoglieranno le firme. Nel po-meriggio mostra in via Etnea organizzata da alcuni collettivi di studentesse. In mattinata manifestazione organizzata dalle donne del sindacato, dell'UDI, del PDUP. dell'MLS, dalle federazioni giovanili comuni-ste e socialiste e dalle AGLI, al termine di una set-timana di mobilitazione. Un gruppo consistente di compagne dice invece « no all'S marzo ». 
Foggia - Manifestazione cittadina, dove conflui-ranno anche donne di altre città. E' ancora così vi-cino il giorno in cui Francesca ha ucciso il pad»-' perché la violentava. Il corteo partirà dalla villa Co-munale ed andrà sino al quartiere Candelaro, dove abitava Francesca. Sciopero cittadino delle stiJden-tesse, rUDI raccoglie firme e nel pomeriggio nell'au-la magna delia scuola media del Candefaro confe-renza-dibattito. 
New-York - Feste e spettacoli vari per celebrare, com e tradizione l'g marzo. II N.'̂ O, insieme a molti altri collettivi, ha organizzato un corteo che si con-cluderà sul luogo dove sorgeva la fabbrica in cui mcrirono in un incendio molte operaie rinchiusevi dal padrone, episodio da cui ebbe origine la festa delle donne dell'S marzo. 
Boston - Anche qui spettacoli vari. Inoltre alla università femminile avrà luogo una conferenza te nuta da Kate Millet. 
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Parlavamo proprio alcuni gior-
ni fa, sulla pagina dome, dello 
sfatamento del mito dell'eroina 
attraverso la sua liberalizzazio-
ne, di quanto questo fosse un af-
fascinante mostro occidentalizza-
to, costruito dall'ideologia capi-
talistica. con la complicità di chi 
ne fa uso. Il salto era voluto, 
passava dal problema delle don-
ne e tra le donne del movimen-
to, lo superava intenzionalmente 
allargandolo alia società. Cerca-
va nell'ipotesi della libercdizza-
zione una risposta parzialmente 
risolutiva. 

Siamo radicalmente commte 
che il fenomeno esiste e proba-
bilmente è pili esteso di guanto 
oogliam-o ammettere, che è parte 
della nostra storia se non altro 
perché ci costringe ad un con-

C'è stato un periodo, hmgo, tra 
le donne del movimento femmini-
sta in cui viveva sospeso sulle no-
stre teste il fantasma dell'incon-
scio. Ma non l'inconscio come pro-
blema, come realtà da riconosce-
re e da scoprire, ma la scelta 
di occuparsi di inccwiscio che alcu-
ni gruppi di donne,, in particolare 
a Milano e a Roma, avevano fat-
to. Chi, come noi, era molto movi-
mentista e piazzaiola, incapace di 
dare un taglio netto e deciso con 
la politica naturalmente maschile, 
viveva una sorta di complesso di 
colpa, di perenne inferiorità nei 
confronti di quelle che facevano 
pratica deU'inconscio, o psicana-
lisi di gruppo. Verso di loro aggres-
sività e fascinazione, anche per-
ché a incontrarle ti accorgevi che 
erano donne colte, intelligenti ed 
emancipate e nelle rare occasioni 
assembleari in cui le incwitravi riu-
scivano sempre a dire quella cosa 
più profonda, che forse anche tu 
intuivi ma che non eri mai riu-
scita a formulare. Gomitate nelle 
riunioni « sai quella lì fa la prati-
ca dell'inconscio... » e poi fissar-
la negli occhi per scoprire nello 
sguardo quello che di nuovo aveva 
capito e non ti aveva detto. E, poi 
senza accorgersene, molte delle lo-
ro cose arrivavano anche alle altre, 
magari banalizzate, nuove parole, 
nuovi modi di interpretare i fatti. 

Nel maggio '78 vengono al gior-

nale delle compagne del gruppo 
« donne e psicanalisi » di Roma a 
portarci l'annuncio di un conve-
gno. Rigidamente chiuso a chi non 
aveva pratica collettiva di psica-
nalisi. Umiltà per noi pubblicarlo, 
essendo — come la maggior par-
te — tra le escluse. Con diverso 
coinvolgimento oggi, finiti i tempi 
dell'aggressività e delle polemiche, 
abbiamo accolto il numero iOT di 
« Differenze ». curato dal gruppo 
donne e psicanalisi di Roma, in 
cui dodici donne del gruppo rac-
contano del loro lavoro — che si 
è interrotto da oltre un anno — 
ci svelano la loro ricerca. 

c Tra l'altro scriviamo e pubbli-chiamo per il movimento femmini-sta che ha delle aspettative sul no-stro lavoro. Saremo all'altezza? Quello che scriviamo sarà accet-tato anche se talvolta contro la tradizionale ideologia femmuiista? 
Se deluderemo, se non saremo tan-to onnipotenti da soddisfare il «mon-do femminista », questo testamento, unico prodotto « reale », prodotto nel senso materiale, tangibile, che resterà dopo il gruppo, sancirà dav-vero nn atto di morte totale. Non ci darà la sopravvivenza InfeDet-tuale e saremo cancellate dalla storia (...) ». 

Leggere le loro cose, squarciare 
il mistero di quella pratica politi-
ca. per guardarci siilo specchio. 
Infatti ci si ritrova, tanto che viene 

da chiedersi perché non j 
possibile prima. Perché !«, 
to p<Ksibile invaitare m* 
per socializzare di {hìì. Idtì̂  ^ 
gressività, potere, àcurea,' 
sicurezza, desiderio di una 
(è singolare scoprii® die , 
gruppo doniM e psicoanaBS 
ma, quelle dell'inconscio fi i 
hanno rappresentato ma ai 
madre) e rifiuto della mafe 
namiche che si intrecciam 
tinuano. 

AI centro del fascicolo «1 
gine non numerate, un pes 
giunto all'ultimo .momento i 
grafia di una dorma che. 
deciso di non scrivere nieJtj 
l'introduzione si legge: i m 
scritto tutte, tranne ma ct^ 
che nella vita (]notidian 
per mestiere. E* stalo rdfiif 
radosso del grappo ». Ma rr 
l'ultimo paradosso, perché É 
mo aueUa compagna ha sc^ 
poi l'ultimo paradosso non 
mai dire. 

Questo «Differwize» è « 
brerie delle dc»ine e costa à i 
lire. Per farlo alcune has 
cipato i soldi che devono àé 
re con le vaidite. Legge* i 
sta primavera "SO è ® !»' 
vare la sicurezza che b 
— dì tutte — ricerca fi oa^ 
ni non potrà essere cancellai 
storia. 
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anìsìd iin i b e r a uiscilra 
fronto; che come tutti gli even-
ti ha bisogno di un suo corso 
storico la cui fase va accelerata 
fino al suo estremo esaurimento 
e non bloccata dalla censura 
ideologica. 

La ricerca di una dimensione 
di benessere, di un'affermazione 
sulla vita nella più grossa e com-
piaciuta lacerazione interiore, 
sensazione dichiarata da molte 
delle donne intervistate, ricorda 
molto i suicidi esistenzialisti del 
dopoguerra dove scegliere di mo-
rire era una vittoria: la forza 
di liberarsi dell'esistenza. Oggi 
con l'eroina molti rivendicano la 
forza di sentirsi padroni della 
propria distruzione beffeggiando 
la vita con un esasperato insul-
to allo squallore del mondo cir-
costante. E' il desiderio di sen 
tirsi « eroi » sacrificati degli an-
ni anni ottanta. 

« U buco — ci ha detto una ra-
gazza — è come 'una sfida, è la 
prova della tua forza, affermi di 
farla finita... ero stanca, stanca 
di tutto, non avevo il coraggio 
di crepare ed una scelta che mi 
portasse alla morte mi faceva co-
modo... ho cominciato con una 
mia amica lo stesso giorno, lo 
stesso momento... l'eroina mi ha 
fatto svoltare, non ti distrugge so-
lamente, sei calma, hai un casino 
di rapporti belli... non c'è solo il 
buco, c'è tutta la storia che vivo 
dalla mattina quando mi sveglio 
e so già che mi devo fare altri-
menti sto male: comincio a gira-
re. a chiedere i soldi e poi a cer-
care la roba che non si trova ». 

«Vorrei dire una cosa — inter-
viene un'altra — la mia esperien-
za è iniziata in modo politico, ero 
nel movimento delle donne, ci 
credevo. Poi sono nate le diffe-
renze, lo star male, la disgrega-
zione. Io ho cominciato a bucar-
mi. Donna era bello solo per me 
e non più con le altre. Sono stata 
etichettata. Caso mai da quelle 
femministe storiche che per dor-
mire si fanno di sonniferi, di Va-
lium, oppure si ubriacano. Una 
due anni fa, mi ha detto: "Vat-
ti a fare una pera con i fasci-
sti" ». 

La solidarietà crea il gruppo, 
l'aggregazione, è indice di forza, 
è una setta sociale che esprime 
rifiuto anche se persiste una 
contìnua funzionalità con U si-
stema che ha fatto dell'eroina 

un centro d'attività quotidiana: 
«Ho fatto anche la spacciatrice; 
qualche volta per rimediare la 
mia dose; se era un'amica cer-
cavo di non dargliela, poi se ne 
aveva bisogno... Certo spesso mi 
venivano dei sensi di colpa... Con 
gli altri invece non ho mai avu-
to problemi... Coinvolgere poi è 
una cosa di complicità: l'eroina 
è una cosa bella, come fai a 
non tentare di coinvolgere le al-
tre su una cosa che per te è 
beUa? ». 

Interviene una ragazza di 24 anni: « Non è sempre così, l'eroi-na all'inizio ti crea dei rapporti bellissimi, poi ti distrugge, ma-gari cominci a steccare la roba al tuo migliore amico, puoi fare le peggio puttanate, ti rende in-diferente a tutto e non te ne rendi conto. Tutto diventa in re-lazione all'eroina, il tuo rappor-to con la vita, il tuo rapporto con la morte: vuoi star bene e ti buchi, quindi affermi la tua vo-glia di vivere, anche se sai di voler morire, "è contraddittorio ma è così. Poi le reazioni sono le più diverse l'eroina la puoi anche autogestire, ma una volta che la provi non te la scordi più. 
Noi donne quando arriviamo a bucarci siamo senz'altro più di-sperate degli uomini, ci distrug-giamo veramente... Io mi faccio per reggere una situazione com-pletamente amorfa, non so' che cazzo fare della mia vita, non so' cosa mi interessa. Sono per-sino diventata bugiarda proprio perché la gente intorno non mi accetta e allora mi difendo e mi invento le cose: è il mio pane quotidiano. Ho vissuto con una donna e avevo la paura di essere sbattuta fuori casa e allora mi inventavo che non mi fa^revo più, e bugie su bugie, perché lei non si faceva. La morte, la galera, il malessere viene tutto esorciz-zato si può morire subito per un' over-dose o si può campare anm' come aUa roulette ». 
Dice una ragazza di 20 anm: «A me l'eroina ha dato un casi-no di cose, per il momento non ho voglia di uscirne fuori... For-se quando avrò un'alternativa rea le o quando riuscirò ad intrip-parmi in qualche cosa di diver-so... Nel movimento questo pro-blema è stato sempre accantona-to e invece c'era e c'è da parec-

chio tempo, solo che non se ne parla, non se ne vuole parlare. Ormai gli emarginati comincia-no ad essere quelli che non si bucano, è difficile trovare gentó che non si fa, io non mi sento più sola ». 
C'è una forma di compiacimen-to in queste affermazioni come di chi si sente personaggio di una storta, dove l'emarginazione di-venta un modo di essere se stes-si, una dimensiorte di curiosa al-ternatività che vuole accentrare attenzione, essere protagonista dt un'epoca. Un atteggiamento per lo più di classe, di chi si sente protetto economicamente e può permettersi di autogestirsi anche l'eroina. Per chi non ha soldi la situazione è diversa: « Io — dice uria donna di 25 ami — ho co-minciato a bucarmi a 16, per tro-vare i soldi per la roba facevo marchette, era un circolo vizio-so: facevo marchette per bucar-mi e mi bucavo per avere la for-za di fare marchette. Poi mi so-no messa con una donna e lei. per non farmi prostituire, ha co-minciato a spacciare. Insieme ab-biamo conosciuto alcune donne del movimento, anche loro si bu-cano ed insieme cerchiamo di uscirne fuori ». 
Al Policlinico di Roma sono ri-coverate molte donne tossicodt-pendenti. Giungono in ospedale completamente distrutte. Barcol-lano, non riescono a parlare se-guendo un filo logico. Ne abb'ia-mo iittervistate due mentre si sta-vano truccando al bagno: «Vedi, — si guarda alla specchio — con tutti i buchi che mi sono fat ta ho tutta la pelle rovinata, capi-rai ho 30 anni e ho cominciato 30 anni fa. Beate voi, come state bene! Per gli uomini è più facile trovare i soldi perché loro ruba-no le donne invece fanno le mar-chette... Qui all'ospedale per dar-ci più metadone gli infermieri ci chiedono di scopare. Degli uomi-ni invece hanno paura, perché quelli li minacciano con i coltel-li. Ci siamo fatte ricoverare, pei-ché non abbiamo soldi per l'eroi-na. qui almeno un po' di metado-ne lo rimediamo. 
Qui aE'ospedale tutti ci tratta-no male, se manca qualche cosa dicono che siamo stati noi a ru-barla. Con gli uomini ci stanno più attenti perché sono violenti ma con noi donne... ». 

Gabriella e Roberta U .S A. 1972 Suzanne 
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8 MARZO: GIORNATA DELLA DONNA 
Da una lettera del prigioniero di coscienza Paruir Ajrikjan, 
condannato a 10 anni per attività nazionaKsta georgiana, alla 
Presidente dell'Associazione delle Donne Sovietiche, Valenti-
na Tereshkova, ul. Pushkinskaia 23, Mosca: «Può darsi Lei 
non sappia che l'Unione Sovietica è non soltanto uno dei po-
chi Stati in cui vi siano prigionieri politici, ma è forse il solo 
dove SOTio detenute donne prigioniere politiche... ». 

1) POPOVICH OKSANA ZENONOVNA 
Nata nel 1925. Ucraina, arrestata nel 1975 perché raccoglieva 
fondi per pagare gli avvocati di alcuni arrestati; condanna-
ta a 8 anni seguiti da 5 di confino. Sarà libera nel 1986. In-
valida, su stampelle. Operaia. Aveva a carico una madre 
cieca. Lager 3/4 Mordovia. 

Indirizzo per lettere, cartoline dall'estero: URSS Mosca 
p/ja 5110/I-Zh Kh Popovich Oksane Zenonovne. 

2) SEMK IRINA MICHAJLOVNA 
Nata 1926. Infermiera ucraina. Dall'età di 18 anni e fino al 
'54 scontò 10 anni di lager per attività nazionalista. Nel lager 
coltrasse la tubercolosi ossea. Invalida. Condannata nuova-
mente nel 1972 a 9 anni per «calunnie antisovietiche». Oggi 
al confino. 

Indirizzo: 489100 Kaz^R Taldy-Kurganskaia oblast g.Oush-
Tobe. Karatalski raion ulitsa Ddiambula 41. 

3) SEMENOVA MARIA PAVLONA 
Nata 1923. Operaia. Condannata per la sua attività religiosa 
nel 1972 a 13 anni; sarà libera nel 1985. Lager 3/4 Mordavia. 

Indirizzo per cartoline dall'estero: URSS - Mosca - p/ja 
5110/I-Zh Kh Semenovi Marii Pavlovne. 

4) NIKORA OLGA GEORGIEVNA 
Nata 1950. Operaia, Battista, condannata nel 1974 a 7 anni per 
aver insegnato dottrina religiosa a dei ragazzi. Libera nel 1981. 

Indirizzo al confino: 678626 Js^SR Oust-Maiski raion pos. 
Solnechnyi, do vostrebovania. 

5) MAKEEVA VALERIA 
Nata 1929, minaca ortodossa. Arrestata nel 1978 per « pra-
tica di mestiere illecito»: vendeva cinture suUe quali rica-
mava le parole iniziali di un salmo. Internata coattivamente 
in un ospedale psichiatrico «speciale», destinato cioè a «cri-
minali di Stato particolarmente pericolosi ». 

Indirizzo: 420082 Kazan, URSS ulitsa Ershova 49, uchr 
OUZS[48/st-6. 

6) SADUNAJTE NIJOLE 
N. 1938. Monaca cattolica lituana. Arrestata nel 1974 per «ca-
lunnie antisovietiche > e condannata a 6 anni. Oggi al confino. 

Indirizzo: URSS 663430 Krasnoiarski krai pos. Boguchany 
Partizanskaia 17, kv.L 

7) NUDEL IDA JAKOVLEVNA 
Nata 1931. Ebrea, attivissima nell'aiutare i prigionieri politici. 
Economista. Arrestata nel 1978 e condannata a 4 anni di con-
fino per « teppismo »: aveva esposto al balccme della sua abi-
tazione un cartello con la scritta «KGB, lasciami partire per 
l'Israele ». 

Indirizzo al cmifino: 636300 URSS Tomsaia oblast upr. 
PMK-10 der. Krivosheino. 

8) STASIV-KALINEZ IRINA ONUFRIEVNA 
'Nata 1940. Ucraina, poetessa, insegnante. Condannata nel 1972 
a 9 anni per « propaganda antisovietica ». Oggi al confino 
dopo 6 anni di lager. 

Indirizzo: URSS 673433 Chitinskaia oblast Baleisk raion 
s. Undino Poselie ulitsa Sovetskaia 132 kv.2. 

9) VOLKOVA ANASTASIA ANDREEVNA 
Nata 1912. Arrestata per aver fatto « propaganda religiosa » nel 
1972, condannata a 10 anni; oggi al confino. Indirizzo ignoto. 

10) GONCHAROVA RAISA STEPANOVA 
Condannata a 2 anni di lager per aver insegnato dottrina re-
ligiosa a dei bambini. Indirizzo ignoto. Figlio: Goncharov 
g. Donetsk, Kievskij prospekt 71, kv.25. 

'Dieci donne fra le tante da ricordare in questa «Giornata della 
Donna »: nessuna di esse ha compiuto alcun reato, alcun atto 
di violenza; sono ree di aver tentato di esercitare il loro di-
ritto, garantito a ogni individuo sia dalla Dichiarazione dd 
Diritti deU'Uomo deU'ONU (1948), sia dagli Accordi di Hel-
sinki (1975) firmati anche dall'URSS, sia dalla stessa Costi-
tuzione Sovietica, alla libertà religiosa, a quella di esiwimere 
le proprie opinioni e convinzioni, alla libertà di emigrare. Ri-
cordiamo in questa giornata anche le centinaia e migliaia di 
madri di famiglia, mogli di prigionieri di coscienza, rimaste 
sole a mantenere i figli mentre il marito sconta le pene du-
rissime inflitte per reati di opinione. 
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Roma. Le iscritte finora sono 
450; il corso di antropologia è 
stato subito uno dei più affollati: 
è stato necessario sdc^piarlo. Nu-
merosissime anche le iscritte al 
corso di letteratura greca. Univer-
sità delle donne: un progetto am-
bizioso di cui si vorrebbe sapere 
di più. Un'esperienza unica in Ita-
lia e quasi unica d'altra parte an-
che in Europa, se si escludono quel-
la esistente in Belgio e quella di 
Berlino. Ma quest'ultima non si 
pone come « istituzione » autonoma 
gestita dalle donne: svolge i corsi 
estivi all'interno dell'università di 
stato. 

Per le organizzatrici, dieci donne 
romane che hanno dato vita al 
centro culturale « Virginia Woolf » 
è ancòi-a t r o i ^ presto per fare 
un bilancio, non avanzano giudi-
zi, sono anzi quasi sorprese della 
curiosità e dell'interesse che il lo-
ro tentativo ha suscitato neUe al-
tre città. L'unico dato interpreta-
bUe già ora è la risposta enorme 
che l'iniziativa ha trovato tra le 
donne; e l'impiego e la voglia di 
imparare, di ritrovarsi per acco-
starsi insieme aDa cultura. Le «a-
lunne » hanno età e formazione 
politica e culturale molto diverse: 
studentesse, laureate, casalinghe di 
cinquanta o sessanta anni, ed an-
che donne in possesso solo della 
terza media. Accomunate da un' 
esperienza di «movimento», e per 
le caratteristiche di massa che ha 
avuto il movimento a Roma, e-
spressione di categorie sociali mol-

to eterogenee. Il progetto del cen-
tro « Virginia Woolf » è nato subi-
to parziale — insìstono a precisa-
re le compagne che l'hanno crea-
to — non vuole essere altro che 
una tra le tante iniziative nate 
dal movimento in questi anni. 

Le motivazioni di ognuna delle 
promotrici erano diverse, ma per 
tutte una data centrale. C'era il 
problema del rapporto con la cul-
tura, quella maschile, l'unica d' 
altra parte riconosciuta, dominan-
te ed ufficiale. 

«(...) un luogo di sperimentazio-
ne per la nostra ricerca culturale, 
un luogo che fosse una affermazio-
ne di valore — così scrive in un 
documento Michi Staderini — una 
istituzione delle donne insomma, 
in cui non si stabilisse a priori 
che le donne non si danno valore 
a vicenda... ». Se definire il pro-
getto era costato lunghe discus-
sioni, la sua realizzazione, lo scon-
trarsi con le difficoltà materiali, 
tecniche, con i problemi della ge-
stione, ha richiesto un'impegno 
ancora maggiore. Uno dei proble-
mi è stato quello della precisa dif. 
ferenziazione dei ruoli all'interno 
di un ambito di sole donne. Il po-
tere delle docenti rispetto alle al-
tre, le allieve. « Abbiamo preferi-
to assumere la contraddizione — 
ci dice una compagna — dichia-
rare apertamente la diversità dei 
ruoli, per poter andare avanti, di-
chiarare i nostri limiti, capire a 
quali donne ci rivolgiamo e a qua. 

li no ». Molte delle drame che in-
segnano ai corsi sono docenti uni-
versitarie: all'università delle don-
ne prestano lavoro volontario e gra-
tuito. L'università non ha infatti 
a tea forma di finanziamento che 
la quota di iscrizione ai corsi (10 
mila lire). 

Il problema economico resta evi-
dentemente grosso. Le tre aule al 
pianterreno che danno sul cortUe 
della casa della donna di wia del 
Governo Vecchio sono state com-
pletamente risistemate, arredate. 
Poi ci sono le spese del telefono, 
del riscaldamento. 

I corsi si svolgono per lo più 
di pomeriggio, ma ve ne sono al-
cuni anche al mattino e aUa sera. 
Le compagne dell'università voglio-
no precisare che non si pongono 
— ad esempio in America è così 
— come alternativa all'università 
ufficiale. « Se mai — dicono — 
speriamo di riuscire a offrire stru-
menti critici per quelle che fre-
quentano l'università ufficiale ». 
Non ci sono quindi i problemi 
(come all'inizio sembrava) di un 
riconoscimento istituzionale del la-
voro che svolgono. Alcune donne 
che si sono iscritte hanno perà 
posto il problema di un certificato 
di presenza, da poter presentare 
nei posti di lavM-o. E' stato ri-
lasciato, anche se non si sa che 
valore legale possa avere. Ad 
Aprile alcun corsi termineran-
no (hanno una durata quadrime-
strale) e se ne apriranno altri: 
le iscrizioni sono aperte. 
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Le nostre attività Intemazionali Le nostre attività nazionali 

Germania 1936 — Meret Oppenheim « Ma gouvernante. my 
®S'one nuova ». nurse , mein Kindermàdchen » 
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U.S.A. 1972 — Marforie Strider « Scope j» 
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Le nostre mestruazioni In Danimarca tutto sembra molto più semplice: 

tre giornaliste stilano un comunicato contro la guerra 
e centinaia di migliaia di donne lo firmano. La rac-
colta delle firme contro la guerra è diventato non 
solo un fine, ma anche uno strumento, un mezzo con-
tro la solitudine, un mezzo di mobilitazione, un mezzo 
per sentirsi utile, contro la maledetta < malattia » 
delle casalinghe. Il conflitto afghatio ha provocato 
uno shoc, una specie di terremoto, la consapevolezza 
di dover fermare questa nuova vecchia spirale della 
guerra. La Danimarca sta lontano e appunto tutto 
sembra molto più semplice. Da nm invece sembra 
tutto sempre piti difficile: la guerra e la pace sono 
parole che bisogna pronunciare con prudenza, per 
non sentirsi dire « revisionista », per paura delle 
strumentalizzazioni. Qui da noi l'ideologia è più forte 
del contenuto, frena la discussione su problemi che 
ci stanno di fronte: la distribuzione delle ricchezze a 
livello mondiale, il modello di sviluppo nell'occidente, 
di cui siamo anche portatrici. Può essere un'occasione 
anche per noi per tentare di parlarne senza precon-
cetti e problemi di bandiera? 

uscita 

U.S.A. 1972 — Judy Chicago. « Stanza da ba-
gno delle mestruazioni». Una delle 17 stanze 
di una vera casa ristrutturata da un gruppo di 
artiste femministe per una mostra 

Il sogno dì pace conquista tranne la regina 
Kopenaghen, 6-3-80 (nostra cor-
rispondenza) 

Vìnceremo 
la guerra 
contro la guerra 

Si sentono correnti nell'aria. 
Senza che ce ne accorgiamo 
colpiscono, penetrano. Senz^, 
per tanto tempo, nessuna rea-
zione da parte nostra. Di colpo 
si alzano le fiamme, senza che 
noi capiamo di che cosa si trat-
ta. (Dalla prima cronaca delle 
donne danesi pubblicata dal 
quotidiano « Politiken » il 14 feb-
braio 1980). 

E ' questo il linguaggio con 
cui le donne possono acquistare 
influenza sulla politica mondia-
le? Sono veramente coscienti le 
donne danesi del ruolo del con-
flitto afghano nel poker di po-
tere giocato dalle grandi po-
tenze? Pensano davvero che la 
conferenza internazionale sulla 
questione femminile promossa 
dairONU per il luglio '80, a-
scolterà davvero le loro voci? 
Non dovrebbe f a r riflettere il 
fatto che addirittura i giornali 
scandalistici parlino ogni gior-
no di questo movimento delle 
donne contro la guerra? Ho po-
sto queste domande a donne dei 
partiti, di organizzazioni, a gior-
naliste dei principali mass-me-
dia danesi, ma anche a donne 
qualsiasi incontrate sull'autobus 
e per strada. 

La pace, una storia 
quotidiana 

Una visita al più grande quo-
tidiano danese, « Extrabladet » 
(tiratura 250.000 copie) conferma 
di nuovo: la raccolta delle fir-
me va forte. I mass-media non 
possono non parlarne. Le orga-
nizzazioni hanno fatto una poli-
tica intelligente e ben indiriz-
zata nei confronti della stampa. 
Nessuna di loro può essere so-
lo inquadrata in un partito o 
in un gruppo. 

Tutti i giorni arrivano lettere 
alla redazione dell' ; Extrabla-
det ». i letterati più famosi del 

paese, uomini e donne, manda-
no poesie. Quasi nessuna donna 
famosa, socicJmente impegnata, 
si può permettere di non pro-
nunciarsi su questa campagna. 
Il movimento per la pace fa 
notizia, le organizzatrici sanno 
servirsi di questo ; « Che lavori 
la stampa "maschile", per noi!» 
questa è la parola d'ordine. Il 
più grande scrittore danese 
Klaus Rifbjerg ha mandato una 
poesia molto semplice insieme 
a duecento mila lire: «Vince-
remo la guerra contro la guer-
ra - prima di essere uccisi », 
cosi conclude. « Politiken », un 
foglio simile air« Extrabladet » 
la pubblicherà nei prossimi gior-
ni. Sembra che tutti si siano 
liberati da un peso, una volta 
riscoperto questo parlare sem-
plice- Semplice, ma non stupi-
do né banale. In un articolo 
del 15 febbraio su « Politiken » 
Bodil Graae — una delle t re ini-
ziatrici della campagna — scri-
ve: «Sappiamo benissimo che 
ogni nuovo conflitto dopo l'Af-
ghanistan — che purtroppo non 
potrà mancare — sarà monta-
to dai mass-media. Se la que-
stione afghana si acquieterà, 
nascerà un nuovo focolaio, e se 
non sarà altrettanto importante 
ci penserà la stampa a montar-
lo ». Questo rapporto con la 
stampa, che le promotrici della 
campagna conoscono bene (sono 
tutte e tre giornaliste), è la 
prima attuazione pratica dello 
slogan «ribaltiamo la nostra im-
potenza in potere ». 

Ogni conferenza 
dell'ONU ha la sua 
conferenza 
alternativa 

Come per le precedenti, anche 
in occasione della prossima con-
ferenza mondiale dell'ONU, ci 
sarà una conferenza alternati-
va, nello stesso luogo e nello 
stesso tempo come si incontre-
ranno i rappresentanti ufficiali 
dei governi così si incontreran-
no organizzazioni e gruppi di 
donne. La conferenza ufficiale 
discuterà di questioni tradizio-
nalmen::e femminili, quali il lo-
vcro, la «alute, l'educazione. In 
quella alternativa si parlerà del-
le « donne che istigano alla pa-
ce ». 

iS;el suo articolo Bodil Graae 
scriveva anche: < Nessuno ha 
una idea di come agirebbero 
le donne in un mondo a misura 
di donna; ma se ci guardiamo 
intorno vediamo come agiscono 
uomini e donne in un mondo a 
misura di uomo, e questo ci f a 
paura ». 

Quello danese è il primo go-
verno che patrocinerà oltre alla 
conferenza ufficiale, anche quel-
la alternativa. Un segno positi-
v̂ c? Ei è saputo da ambienti 
bene informati che il primo mi-
nistro danese vuole organizzare 
un incontro t ra partecipanti di 
ambedue le conferenze. < E pen-
sate a tutti i giornalisti del 
mondo che verranno a Copena-

ghen: non potranno non sentir-
ci! ». E nel vedere la sua natu-
ralezza e disinvoltura nei con-
fronti della grande politica, non 
posso non crederle. 

Ci sono sempre 
state persone 
che sognano 

Come se tutti avessero lo 
stesso sogno. Come un tuono 
imprevisto, romantico e com-
battivo, che colpisce tutti con-
temporaneamente. « Caduto co-
me una manna dal cielo » ha 
scritto una vecchia signora in 
una lettera in cui ricorda di 
guerra. Quella della regina Giu-
liana l'unica lettera contraria 
nel fascio di quelle che plaudo-
no aU'iniziativa. La sua se-
gretaria ha fatto sapere: «Io, 
come regina, non posso prende-
re la strada di un pronuncia-
mento pubblico ». 

LTn medico scolastico ha chie-
sto a novantatrè donne di fir-
mare e ha ottenuto 90 firme. 
Indicative le parole di una cin-
quantaseienne: «Vorrei aiutare, 
posso scrivere decentemente a 
macchina. Sono una donna qua-
lunque. ma deve pur esistere 
qualcosa in cui io possa essere 
utile ». Ragazze giovani ringra-
ziano e chiedono nuovi moduli 
per raccogliere le firme. Una 
donna di età avanzata sull'auto-
bus: « Io veramente non sono 
una femminista, ma questo è il 
momento in cui noi donne po'̂ -

siamo veramente staccare dal 
carro della guerra questi uomini 
che la vogliono ccii tanta forza>. 

Diversi vissuti di donne si in-
contrano: le più anziane si ri-
cordano il tempo della guerra 
e dell'occupazione, ricordano la 
fatica necessaria per superare 
le feri te che la guerra ha la-
sciato dentro. Le dorjie del mo-
vimento femminista e studente-
sco sembrano essere cresciute 
al riparo delle dispute ideolo-
giche e della ricerca esaspera-
ta di una nuova interiorità. Le 
giovani che si staccano dalla 
politica dei partiti, trovano nel-
la campagna per la pace un de-
ncminritore comune con le ge-
TTPzioni precedenti. 

Rimangono dubbi e contraddi-
zioni; per esempio il fatto che 
in parlamento alla votazione per 
il bilancio della difesa, anche 
ouelle socialdemocratiche che a-
vevano firmato l'appello con»o 
la guerra, hanno votato — in 
sieme ai loro maschi — contro 
la diminuzione delle spese mili-
tari.-Ma nello stesso tempo una 
deputata socialcfemocratica al 
Parlamento evrofxo richiedeva 
un numero magg-ore -QÌ mcdrà 
per la raccolta delle firme. E 
l'esponente femminile più 
del Partito Comunista dane<^ 
H^nne Reintft. ha preso 
bl'ca mente posizinne a fai'"""® 
deVa camnama. Ci .sono Jno''̂  
iniziative a sororesa per il n''®' 
«^peinmento della campagna, 

' "r»anizzatrici sono tw'"'® felli eenti oer farle conoscere 
«^à ora. 
ip 

Salto qualitativo 
Hanne Reintoft è stata già due volte membro del parlamento 

danese: dal 1968 al 1970 come rappresentante del Partito Socialista, 
negli ultimi 8 anni (fino all'uscita del partito comunista dal par-
lamento) come deputata comunista. Ora lavora come assistente 
sociale. Una volta alla settimana dispone di una mezz'ora alla 
radio danese in cui parla dei problemi sociali più urgenti. Gli 
ascoltatori possono poi liberamente intervenire per un'ora. < E' 
così amata che la gente dimentica che lei è una comunista co-
si dice una sua collega. Dice di essere delusa deali anni passati 
in Parlamento: Desideravo tcfrnare al lavoro sociale Secondo 
lei 'a campagna delle donne contro la guerra è giunta al mo-
mento giusto. « Siamo molto preoccupate per l'installamento dei 
missili nucleari in Europa, anche se staranno alle porte del na-
stro paese ». 

Avrei voluto sapere da lei come veniva giudicata nel suo 
partito la politica del patto di Varsavia. Un appello che possono 
firmare soltanto le donne è accettabile da un partito comunista? 

«Deve essere tollerato — mi risponde — perché il movimen-
to è troppo grande, e inoltre ogni uomo ha la possibilità di 
impegnarsi per la pace ;. Pensa che per le donne europee sia 
enormemente importante ficcare il naso dentro la grande politica 

t Z r ^ 1 « n movimento delle donne finora e stt^ 
e ^ . chiuse nei Icno piccoli 
nan^ ser^ffre ». Per Ravne Reintoft la grande ^ 
lUatL ^ ~ ^ dialettica^ - un salto 
v u r f Z f ^ ^ ^ Danimarca? A onesta domanda ''^ 
aZ J l risposta. Una specificità, dice, si 
cofa/p ^ T ° ^ à^oli ultimi cinque anni: e m^J 
danese ^^'^riomia di larga ^rte della po^^f^ 
V ^ L I ha votato contro Venir f ^^ 
vZer f . comune. Questa coscienza politica a^ 

^ ^ w/iuenzoto anche le donne nel loro rapporto ^ 
E il grande fratello sovietico del suo K 

strih,.? significativa: «La richesta delle donne ^ . 
^ per l'educazione e la 

S i S ? """ P'-'^cerea nessun altro come 

^o^ . P^f Peranno sul serio questo m^vimevio? VedrevW 
(corrispondente dal ^ Tageszeitung Uschi Bub) 
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ittro giorni 
con 

iglas Bravo 

Intervista a quello che è stato uno dei 
più noti capi guerriglieri latino-americam. 

Ne! 74 le FALN, le forze della guerriglia 
si sciolgono. Finisce la guerriglia ma 

non la clandestinità. Nel 79 un decreto 
presidenziale promulga un'amnistia per 

«pacificare» il paese. Oggi, pubblicamente 
questi uomini girano il paese e parlano 

alla gente. Non di pacificazione ma di 
rivoluzione. Con ampie autocritiche 

su certe scelte del passato 

gjjEsza di rompere a tutti i 
iH l'isolamento di Cuba ed 
l^e il formarsi di una nuo-
liijeDdenza dai paesi dell'est 
te l'inqiresa di Guevara era 
nìura, ma il tentativo era 

' esurio. 
S ei«nenti ddia rottura con 
Ste risiedono nel f aDimento 
lis progetto ambizioso, ma la 
isBka evitò il chiarimento. I 
tei in quel periodo davano 
BITMde importanza alle tesi 
(Rsse da Regis Debray nel 
R La rivoluzione aeUa rivo-
àw. Interi capitoli venivano 
fi neHe trasmissioni di radio 
tea. Dalla Sierra i guerrì-
Bi vHienielani maturarono 
0 forte avversione a quelle 
' die, dice Douglas Bravo: 
-•ejmwno il ruolo del par-
te nàucevano i rapporti con 
^pesinos a pura strategia 

mificando il lavoro po-
w che stavaTBo compiendo. 
'.'iesM mnagine della rivo-
^ cubana diventava cari-
^«e come se, i„„ece di un 
^ mvimento di massa, 
* Jtato un pugno di uomini 
- e sicBri a conquistare il 

' rjerriglieri venezuelani fe-
^ ^ e a Cuba queste 

chiedendo una ampia 
La risposta fu e-

^ t e dura. Furono accu-
b , fare seriamente la 

ed una loro dele-
iTrT® ®^cessivamente riu-
l a , ™ a Cuba (dirottan-

non fu nemmeno 

a quel punto che 
progetto di cambiare 

la dottrina 
( «e 4 influenze era in 
' "«a 'n»^®^ movimenti di 

, m Bolivia ed in 
i (sT .̂ avanguardie cre-

i la forza di quei 
' "^a IH-ogetto che 
i fcile. n ' f ^ e Più rituale e 
' infine evi-

n "^^arizzazione di 
J^^cont inente dopo la 

'Elative 

S 4 P lotta alla 
a Jimenez e 

w '«toflri Par-
n ^ paese -

al 

ciandestmità. 

^ f ^ ì o ' a ^egio-
r * '^tto vicino a San 

Baracche di tutti i tipi. Di 
no. Di calce. Di fango. Di 
niera e pezzi di cartelloni pub-

blicitari. Bidoni colmi di acqua 
in cui galleggia un catino. E' 
l'acquedotto stile sottosviluppo. 
Sei antenne della TV per circa 
trecento baracche. Dalle porte 
spuntano bambini nudi e con la 
pancia gonfia per la sottoalimen-
tazione. Non vi è nemmeno un 
albero. 

Del petrolio restano 
solo i bidoni 

Al barrio La Conquista si ac-
cede da un ponte im po' idea-
Uzzato. Esiste solo come strut-
tura <K ferro. Se non si prefe-
risce guadare la marana sotto-
stante, vi si può passare come 
su una trave d'equilibrio. An-
che qui una lunga assemblea 
con domande e risposte. Solo vi 
è meno gente. Il caldo è soffo-
cante, il sole è a picco ed è 
duro soffermarsi allo scoperto. 
Bevo un sorso d'acqua pe* sete 
e per solidarietà. Viene da pMi-
sare, cinicamente, che questa 
gente, in definitiva, qualche co-
sa ha avuto della ricchezza pro-
curata dai giacimenti di petro-
lio. I bidoni. 

Domando a Douglas Bravo co-
sa paisa del pericolo di golpe 
in Venezuela di cui i giornali 
parlano apertamente. 

«... fn una situazione di ten-
sione interna, l'arma del golpe 
è sempre una soluzione per la 
borghesia. In Cile, paesé con 150 
anni <R tradizioni democratìche 
ciò è avvenuto... Ma credo che 
più che la situazione intema 
conti la Htuazione intemaziona-
le. Il Venezuela ha ricchissimi 

« Recorrido » in un villaggio 
dì contadini. Casa per casa 
accoglienze calorose. Ognu-
no ha una storia da raccon-
tare, un amico o un paren-
te morto sotto la repressio-
ne. Dalle 15 alle 20 mila le 
vittime in 20 anni. 

giacimenti di petrolio e gU VSA, 
nella corsa alla guerra con T 
URSS, useranno tutti i mezzi 
per salvaguardare il loro donù-
mo. Noi diciamo al popolo che 
questo pericolo esiste e che deve 
prepararsi a combatterlo, > 

^ a l i sono le tue posizioni sul 
ccmflitto in atto fra le due mag-
giori potenze? 

€... Siamo contro Vimperiali-
smo americano ma non per que-
sto possiamo giustificare l'inva-
sione dell'Afghanistan. Noi non 
lottiamo contro gli USA per fa-
vorire un altro dominio, cosi co-
me BoUvar non lottò contro gU 
spagnoli per favorire il colonia-
lismo inglese,, ed esiste anche 
un altro problema. Il movimen 
Ut operaio e contadino è con-
fuso e frantumato. Ciò si deve 
in gran parte aUa politica ed 
alle vicende degli stati che si 
sono formati dalle grandi rivo-
luzioni socialiste. Quale chiarez-
za programmatica ci può esse-
re se i sovietici chiamano tra-
ditori i cinesi e quest'ultimi fan-
no altrettanto con t cinesi; se 
il Vietnam invade la Cambogia 
e la Cina invade il Vietnam; 
se t cubani combattono in Eri-
trea contro un Fronte df libera-
zione nazioìiale... Di fronte a 
questo panorama pericoloso e de-
solante bisogna riscoprire la via 
della utopia. Il sociaKsmo che 
noi vogliami) deve già vìvere 
nei nostri comportamenti e nei 
nostri principi. Ciò non può es-
sere sottomesso a Ttessun stato 
guida... ». 

Concretamente? 
«.. Tra gli anni '50 e '60 vi fu 

una prima crisi del capitalismo 
dipendente. La guerriglia c'è sta-
ta in tutti i paesi dell'America 
Latina. Vi fu una sola vittoria. 
Cuba. In questo momento tiì è 
la seconda grande erisi. Una 

prima vittoria, il Nicaragua. Ma 
essa, la lezione la abbiamo ap-
presa, può venire riassorbita se 
il movimento non si allarga. Due 
situazioni in questo momento de-
cidono dello sviluppo della cri-
si: San Salvador e il Guatema-
la. La rivoluzione in questi due 
paesi è una tappa decisiva per 
la creazione di un altro movi-
mento continentale... ». 

Comizio ad Aroa, terra del 
caffè, con cinquecento persone. 
Ernesto Petit, pater famUias di 
una generazione di guerriglim, 
socialista e poeta, recita una 
poesia che ricorda la sua ter-
ra. i suoi figli caduti, la vita. 
Poi l'atto finale in Carabobo 
dove viaie scoperto un cippo 
mentre Dimas Petit (ancora 
«fuorilegge») legge una lunga 
lista di caduti. Sento un nome 
nettamente italiano, Osvaldo Or-
sini. Ne chiedo conto. Era figilo 
di emigranti e giovane comuni-
sta. Organizzatore della guerri-
glia in Carabobo. era caduto 
fra i primi, nel 1962. 

Andiamo al cimitero. L'erba 
alta nasconde le tombe. Sono 
povere croci con inciso il no-
me. In punta di coltello. Non 
c'è aria di tristezza giacché la 
gente passa con confidenza fra 
i tumidi. Ne risulta un rappor-
to di confidenza con la morte, 
che rassomiglia a quello dei no-
stri vecchi, dei nostri contadini, 
di tutte quelle persone che ac-
cettano la morte come un fatto 
della vita. 

In una tomba comune ihìì e-
labOTata delle altre e con una 
lastra di marmo chiusa da una 
cancellata sono le vittime della 
repressione. E' come un pugno 
neU'occhio. Ma non è opera di 
una famiglia più ricca delle al-
tre. E' stato il popolo che ha 
onorato i propri eroi. Vi sono 

seHJelliti Mario, Armando, Leo-
nel e José Augustin Petit, Julio 
Molina, Saul Morales, Ramon 
Alvarez, Edmundo Hemandez. 

«Volvemos la tristeza in ale-
gria... », intona una donna. Gli 
altri la seguono mentre si esce 
dal cimitero. 

Nella finca di Petit riprende 
il coDoquio con Douglas Brave. 
«... Pernoud, professore univer-
sitario, affermava die non si 
spiegava — dice l'ex guerriglie-
ro — perché un emarginato, lA-
vendo in un rancho di Caracas, 
con otto figli e semà tm sotda, 
non si avventasse contro un su-
per^Uionario che passava H di 
fronte in una lussuosa automo-
bile di 150.000 boUvares, propria 
questa ostentazione (M lasso i 
di per sé un'aggressione... i». 

Ed infatti Caracas è un po* 
il simbolo di questo paese ricco 
di materie prime e con la popo-
lazione ai limiti della fame. Essa 
sorge incassata fra alte monta-
l e . Grattacieli e super-arterie 
la. fondo valle. Misere baracche, 
ranchos, siri fianchi delle colB-
ne. Di notte lo spettacolo è ac-
cora più minaccioso. Freddo e 
immobile il neon del fondo valle. 
Animate le lucette fitte delle col-
line. Animate come l'attesa che 
percorre il Venezuela. 

Non esiste un grosso movim«i-
to unitario, esiste una rabbia 
diffusa tanto è evidente la spro-
porzione fra ricchezza profitta 
e condizioni di vita. Dice Dou-
glas Bravo: « ... I miliotti di voti 
che ricevono i partiti borghesi 
non provengono da gente rea-
zionaria. E' gente àhe dopo quat-
tro anni di governo COPEI, de-
lusa, dà U voto a AD ché crì-
tica il COPEI. E dopo altri quat-
tro anni di delusioni rivota CO-
PEI che critica AD...S. 

Raffaele Striano 
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TEATRO / 

«Gli uomrni prefe-
riscono ie blonde»? 
Di Chiara Moretti e 
Nicoletta Amadio 

Sul transatlantico dn naviga-
zione dall'Amerioa all'Europa, 
il Majestic, dove pare che Io 
champagne sia di marca miglio-
re che al Ritz, Lorelai e Doro-
ty si stanno preparando per la 
festa di beneficenza: « incontre-
remo sicuramente Arthur » di-
ce Doroty, « che con la sua 
aria schifata ha il potere di 
mancare in catastrofe tutte le 
mie seratine e Lorelai: «Quel 
Miller lì appartiene a quella 
categoria di scribacchini che 
prima si fanno in quattro per 
scoparsi le fanciulle per poi 
criticare il loro fare civettuolo 
accusandole di scarsa sensibili-
tà ». Eh sì. è proprio il caso 
di dire che per queste fanciul-
le l'esistenza è un carico in-
sopportabile di fatalità: Lore-
lai preferisce arricchire il suo 
spirito e la sua mente leggendo 
i libri che gli consiglia Eddie 
Goldmark del'a Goldmark films 
mentre Doroty, che non ha mai 
posseduto destino alcuno nella 
sua vita, non fa altro che get-

È primavera, svegliatevi biondine 
tare il suo tempo in compagnia 
di gentiluomini che non dispon-
gono di granché. 

Le due rimorchione vanno a 
Parigi sia per allargare le pro-
prie vedute che per incremen-
tare la propria sensibilità arti-
stica. poi perché a Parigi ci 
sMio delle giostre con maiali-
ni al posto dei cavallucci. 

I viaggio è evidentemente of-
ferto da Mr. Eisman detto Pa-
pi ovunque, tranne in luogo pub-
blico. Nel loro continuo pere-
grinare per il mondo in cer^a 
di vantaggiosi affetti, le due 
dimostrano un finissimo senso 
estetico: Lorelai preferirebbe 
sempre imbattersi in un miliar-
dario benestante, mentre Do-
roty in un'intera, aristocratica 
squadra di Polo. 

La loro fede più {irofonda: 
«cura il tuo umore: l'importan-

te è die per tutte quelle jffo-
messe e tutti i giochini i pol-
ii pagano. Prometti follie ero-
tiche! Fagli vedere che ssei 
bbona! Fai l'intellettuale! 0 non 
sono i soldi queDo che cer-
chi?... 

Lorelai è Chiara Moretti e 
Doroti è Nicoletta Amodio, lo 
spettacolo si chiama «Gli nomi 
ni preferiscono le bionde? » ed 
è tratto dall'omonimo libro da 
cui è stato realizzato il film 
mterpretato <fa Marylin Mora'oe 
nel '53: va in scena al Teatro Tot di Nona di Roma, da gio-
di 6 marzo e si avvale di po-
tenti assistenti tra i quali Mar-
ta Moretti e il non meno fa-
moso « Bambino Grembialino ». 
Palloncion-i colorati, limiinarle 
fascinose, trasparenze lascive 
ed altre finesses del genere a 
volontà. Demetrio Giordani 

TEATRO / 

« Canto delia terra 
sospesa » dei Pupi 
e Fresedde 

Roma — Su un telone circo-"bare che sa di terra, tre atto-ri rappresentano figure di poe-sia ruzantiana: è di scena ii gruppo toscano dei « Pupi e Fre-sedde » diretto da Angelo Savel-li con il * Canto della Terra Sospesa » (va replicando ora al Teatro La Piramide di Roma). Tre attori (Antonio Povanelli, Fabienne Pasquét e David Ron-dino) circondati da tre musici (un clarinetto, una fisarmonica e percussioni) ci rendono, arte-fici di una spettacolarità pove-ra costruita sul minimo utiliz-zo di oggetti e di convenzioni teatrali, le immagini di quelF universo contadino lombardo-ve-neto. rappresentato con distac-co (con « stile sospaso ») da 

Il delirio contadino del Ruzante impazzito 
Angelo Beolco, detto Ruzante, intellettuale rinascimentale e teatrante al soldo delle corti padovane. Uno spettacolo sin-tetico (summa di testi come: « Orazione ». « Betia ». « Redu-ce ». c Moscheta »...) ricco di un linguaggio (il dialetto pava-ne) fatto di sonorità ritmiche ed intense, elemento portante del lavoro in quanto veicolo privilegiato dell'interpretazione degli attori. Particolarmente in-cisivo Antonio PiovanelU. che forte della sua origine pavese sbalordisca per l'intensità di un'interpretazione che pare an-dar oltre la mimesi degl'attore dilatando la commedia ruzantia-na, per carico d 'enagia. ad esempio superbo di t rage^a. Al 

centro dell'azione c'è Ruzante: bifolco kinamorato dei suoi va-lori contadini, amante di Betia la bellissima e fiera Pasquét). sole e luna dell'orbita m un ero-tismo semplice ed intenso. L' intreccio drammatico si snoda, dopo scene di un'iconografia contadina un po' stucchevole, verso il dramma del Ruzante che tornato dalla guerra ritrova la sua Betia con un'altro: la terra, la sua terra, non lo ri-conosce più: è l'innesco di un' nreversibile processo di auto-distruzione, di sublimazione nel-la fol'ia... » sono sceso in mez-zo ai morti: ero vivo e non son morto: son tornato in n»?2-zo ai vivi: sono morto e non son vivo». Carlo Infaiite 

MUSICA / 

li concerto di Larry 
Martin Factory a 
Roma 

Non so /orse sono diventato 
ipercritico, forse no. verso cer-
i fenomeni « rocckistici TD ma ne-
gli ultimi tempi non sono riu-
scito a stare bene in questi 
riti collettivi che sono i con-
certi. 

Premetto, che sono sempre 
stato un sostenitore del ritorna 
dei concerti in Italia, devo di-
re che sono stato accontentato, 
ma come? D'altra parte per 
chi negli ultimi anni non ha 
avuto modo di ascoltare, vede-
re, vivere certo rock l'occa-
sione di assistere ai concerti 
è sempre una occasione ghiot-
ta. però non certo basta pro-
venire fuori dcarItalia, indossa-

Con la scusa del rock 
re pantalovi sgorganti, gualche giochino luminoso, menare for-te sulla batteria, inserire gual-che riff e qualche svisata di quelle d'effetto per mandare in calore le platee, composte per lo più da ISenni. che ap-punto, per la mancanza di un senso critico si bevono ogni co-sa venga laro proposta. 

La scusa di questo sfogo vie-ne dal concerto di Larry Mar-tin Factory .al Teatro Tenda a Strìsce di Roma, preseniato co-me l'eroe nero francese, diret-to discendente della cultura di New York (dicono), cultore di suoni scttri allacciati al rock, famoso in Italia per un brano 

« Swet marna fix» (una canzo-ne sulla droga, quella pesante per intenderci). 
Ce lo troviamo di fronte scu-ro, grosso, con frezza bianca e lucente al braccio a propi-nare un rock stantio, di quello che si ascoltava nel '70. ma che ora. neanche nelle cantine dei gruppetti si sente più. 
Fin qui affari suoi, ognuno si suona il rock che vuole, ma il vedere saltare gente, levare braccia in segno di vittoria (?1) che senso ha in questa storia scialba, brutta copia di tutto quello che è già stato? 

Maurizio Malabrnzà 

Teatro 

ROMA. « Il Politeama cabaret Duchamp » Teatro Studio (via Garibaldi 56), diretto da Massimo Marani presenta oggi alle ore 21 incontro di musica-danza moderna con Dooiela Boensch. Alle ore 22 concerto jazz con al piano Riccardo Passi; alle ore 23.30-1.30 veglia in onore delle donne (per tutti) con mif sica reggae e africana, per le donne l'ingresso è gratuito. Tessera L. 1000. Stesso programma per domenica. 
MILANO. AI Teatro Gerolamo, piazza Beccaria 8, dall'8 mar-zo « Adalgisa » di Carlo Emilio Gadda, adattamento e regia di Umberto Simonetta. La prodigiosa macchina linguistica del-lo scrittore si applica nella borghesìa tra le due guerre con i suoi tic, le manie, tradizioni e valori. 
TORINO. Susanna Egri presenta in questi giorni al Piccolo Regio Nove serate di balletto cwi il corpo di ballo del Regio. Lo spettacolo è formato da due parti. Il primo balletto, dal ti-tolo « Tre parabole » la Egri è autrice, su musiche popolari d'Israele e la scenografia di Emanuele Lozzati. La seconda parte « Divertissement » avrà le coreo^afie di Perti Virtanen, figurini di Carlo Umbertone. Le repliche, tutte nel mese di marzo, sono previste nei giorni 12, 13, 15. 18, 19, 25, 27, 29. 
ROMA. Si svolgerà fino al 21 marzo al cinema teatro Espero, organizzato dall'Arci, La Maddalena e patrocinato dalla Pro-vincia di Roma il « Festival del teatro comico delle donne ». Il programma di oggi 8 marzo prevede alle ore 17 concerto di Roberta d'Angelo, Full Sennino, Fiorella Petronici e Cristina Castrillo. Domenica 9 marzo Cristina Castrino (mimo) con re-plica il IO; 11 marzo ore 21 « La riverenza » cmi Lucia Vasili-cò; 12, 13 e 14 marzo ore 21 concerti di Terry Qnaie (percus sionista) ; il 15 e 16 marzo, ore 21 Jnlie Goell (mimo) ; 17 e 18 marzo alle ore 21 concerti con il Feminist ImiK-ovising gro«i»; infine il 19, 20 e 21 marzo ore 21 « Lilith » del « Gruppo com-media di parte ». H biglietto per ogni spettacolo è di L. 1000. 
ROMA. Oggi aUe ore 17 il GRAUCO di via Perugia 34 presen ta lo spettacolo per ragazzi < L'elefante sul filo della ragna-tela ». Nuovo allestimento del gruppo di autoeducazione comu-nitaria dell'incontro teatrale di Roberto Galvèn con burattini, musica spontanea, animazione, disegno e audiovisivi. Lo spet-tacolo si costruisce insieme suDa base di quattro proposte di giochi teatrali. 

Musica 

ROMA. Al cinema Palazzo oggi alle 16 primo appuntamento con il < Primo Festival Rock Italiano •». Questi i gruppi in ga-ra: Rats (da Modena, 4 elementi), Mess (da P o r d e n o n e , i elementi); Vanadium (da Milano, 4 elementi). 
ROMA. Al Centro Jann St. Louis in vfa del Cardello oggi alle ore 21 e domani alle 17.30 concerto di Lee Konitz e Gii Evans duo. 
FERRARA. Nel quadro del ciclo « Oggi jazz » stasera alle 
ore 21 il Teatro Comunale ospita una session con Steve LaŴ  
Mario Schiano. Toni Rusconi. Ingresso L. 2000. 
BOLOGNA. AI Teatro II Melonello in via E. Curici 20, s t ó ^ Gualtiero Bertelli della Cooperativa Nuovo Canzomere ve i^ presenta lo spettacolo musicale « Se bata ciaro... » I"®''® lire 3000. 
ROMA. Ultima replica oggi alle 18 per la « Mary l in » di 
renzo Ferrerò al Teatro dell'Opera di Roma. 

Cinema 

FIRENZE. Dal 22 al 31 marzo a Firenze avrà luogo tro intemazionale con il cinema delle domie, o^S^f^^une-l'associazione Sheherazade con la collaborazione del ^ ^ ^ della regione e deU'università. Tra le opere presentì sat quelle di Margharete Von Trotta; Sally Potter, B a r b a r a maim. Per informaziwii rivolgersi all'Assessorato aUa i-di Firenze tel. 055/211876. 
ROMA. Ecco il variegato programma dei cineclub oggi e dintorni: al Misflts in via del Mattonato, ogg] pgc c'è « Io e Amiie » di Woody Alien. Al Labirinto m v i a / gj Magno, sempre oggi e domani, c'è « Chinatown » "J Polansky. 
Per la festa della donna l'Arci organizza presso il ^ ro di via Nomentana la proiezione (oggi) de « L amoor di Janniclc Bellon. e « Kitty Tippel » lunedi 10. 
Ultime due battute infine per la rassegna che 1 ^ ^ ^ ^ s club (via Benaco) dedica ad Hmnphrey Bogart: s a i ^ ^ g « Solo chi cade può risorgere » di John Cromwell; aon ouiu CHI caae pno risorgere » di Jonn i^romwt^*. --L'ammutinamento del Caine s di Edward DmytriM-
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CINEMA / « Tess » di Roman PolanskI con Natassìa Kinski 

Chi ci dirà cos'è 
n parroco detta contrada un 

bel giorrtp rivelò a un'animo 
cmtadina del suo gregge di 
mere in realtà nobili ed anti-
che origini. Il contadino, ubria-
co, s'accorge allora che il fat-
iti potrebbe deviare l'oscuro e 
basso fondo della propria vita, 
e decide di mandare la propria 
figlia, Tess, a reclamare aiuto e 
parentela ai lontani nobili dal-
lo stesso nome: D'Vbervilles. 
la giovane non ne ha voglia, 
è nell'età in cui il senso del 
fassato resta indistinto, ma il 
jiUuro comincia a delinearsi. 

Batta nei prati «enfi del Dor-
tei spumeggianti saltarelli bian-
chi. 

Tuttavia Tess parte, e si ri-
trova dopo un lungo cammino 
nella villa del D'Ubrevilles. Le 
viene incontro Alee, suo < cu-
gino t che subito la ricopre di 
tose. Tess comincia a lavora-
te nel pollaio della casa; di 
lei si invaghisce Alee. Finché in 
aia notte calma e oscura, con 
la luna piena e il cielo stella-
io, la violenta. 

Tess regge due settimane, pm 
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ritoma a casa. Lì si accorge 
cU essere incinia, E quando U 
bambino nasce lo odia e lo ama 
intensamente. Ma il piccolo muo-
re, quasi non battezzato, ed il 
parroco gli nega cristiana se-
poltura. Tess allora riparte ver-
so uno fattoria dove è stata 
assunta per mungere mucche. 
Nella fattoria, mentre impara 
bene a lavorare il latte, cono-
sce Angel un giovane figlio di 
pastore (d'anime, non di peco-
re) dalle idee progressiste. 

Si innamorano a poco a po-
co, mentre, Tess comincia a ri-
cordarsi del suo peccaminoso 
passato. Decide di confidargli 
tutto per lettera, ma la lette-
ra finisce sotto un tappeto e 
rispunta solo due giorni prima 
delle nozze, quando ormai ogni 
difficoltà sembrava superata e 
la felicità finalmente così vi-
cina. Si sposano, e, la sera 
delle nozze, Angel confessa di 
avere avuto urta relazione con 
una donna più grande di lui. 
Tess allora, in un sussulto, gli 
racconta finalmente la propria 
storia. Angel si allontana da 

lei perché in lei non riconosce 
fKÙ l'Amata. 

Tess, scacciata, trova lavoro 
in una misera fattoria, dove 
la sfruttano e dove Alee, l'in-
fida, riesce a scovalra. Le of-
fre aiuto e protezione, e Tess, 
dimostrando che la testardaggi-
ne dei contadini è molto simi-
le alla fierezza degli aristocra-
tici, lo respinge. Ma la situa-
zione precipita: it vecchio pa-
dre le muore, i fratellini e la 
mamma sono senza un tetto, 
Angel non ha mai risposto alle 
sue accorate missive: Tess ri-
muove ogni speranza, rompe 
ogni indugio, e va a vivere 
col « cugino > mascalzone. 

Ed è da Im, in una lussuosa 
pensione al mare, che Angel, 
che è tornato spossato e con-
valescente dal Brasile, la ritro-
va. Ma è ormai troppo tardi 
per Tess. die prega di ondar-
sene. 

Angel disperato fugge, men-
tre Tess ììHga per rultima vol-
ta con Aelc. Dal soffitto appa-
re allora lentamente una mac-
chia rosso sangue a forma «E 

cuore. E, alla affittuario che 
se ne avvede, e che sale nella 
camera a controllare, si offre 
10 spettacolo di Alee morto, con 
un coltello nella schiena. 

Ad Angel, in trenp, Tess di-
ce « Sono venuta a dirti che 
l'ho ucciso ». Angel, che la ama, 
le giura di fuggire con lei fin-
ché non sarà in saloo. Ma, do-
po lungo cammino senza soste, 

11 scoprono dormienti, ai piedi 
di Stohnenge. Qui, campo lun-
go. dissolvenza e titoli di coda. 

E' <Tess», rultimo film di 
Roman. Polansky, tratto dall' 
omonimo (e rispettatissimo) li-
bro di Thomas Hardy. 

Al pubblica! ignaro delTawen-
tura che gli si propone, Tess 
sembra un fUm d'amore, un 
melò meno movimentato ma tan-
to costoso quanto « Via col ven-
to E' da allora che non si 
vedevano Kolossal d'amore Ma 
chi ci <Efà cos'è Vamore? Non 
Roman Polanskp, poiché «Tess» 
non è un. film sull'amore. Piut-
tosto. è un fUm manicheo di 
destino e predestinazione. An-
che qui, dalla prima scena si 

Natassia Kinski in « T e s s » . 

sa già dove si va a parare: 
l'incognita è il come, ma il De-
stino sarà compiuto. 

In questo feuilleton Polansky 
ha sbizzarrito tutto il suo luci-
ferino perfezionismo, ricostrui-
to a puntino i villaggi, la vi-
ta e Fambiente contadino del 
XIX secolo in Inghilterra, fino 
a far imparare all'attrice pro-
tagonista, Natascia Kinski, il 
dialetto della zona. Vero è che 
il ^poetai Polansky aveva da 
far rendere un capita'e inve-
stito nel film pari a oltre die-
ci miliardi. Ma vero è che 8 
regista polacco ha cosi creato 
un piccolo gioiello di cinemato-
grafia, che è riuscito a far par-
lare i critici f Alberto Seli-
lacq^ia) di trasfigurazione tra 
regista e attrice protagonista, 
a vaneggiare di similitudini di 
vita e radici tra Po'anstky e 
Tess. Così, it film è stato de-
finito < Romantico crudele », 
«epf.co e metaforico-a. tale da 
* trascendere U materiale sche-
matir'^ del m/^todramma ». In-
somma. un film di (renere (e 
i oeneri PnJanski t< Pia attra-
versati proprio Intti). ma un 
fUm più umco che raro. 

Aatimc^a Rampino 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

Film per Roma e zone coUegate 

_2^1«P^a t tua l i t à mediche 

Che tempo fa 

Telegiornale 
^Apriti sabato, varietà con Marco Zavattini 

. ^ a z i o n i del lotto 

_Lejagioni della speranza, riflessioni sul Vangelo 

_jpeci^e Parlamento, di Gastone Favero 

_^onto emergenza, telefilm con Gino Lavagetto 

,^ì|^nacco del giorno dopo. Che tempo fa 

Commedia di Pappino de Filippo 

e la peste, del ciclo grandi mostre 

Telegiornale, Che tempo fa 

18.30 II pollice, programmi della Terza 
Rete 

L9.00 TG3 

19.30 Teatrino 

19.35 Tuttinscena, attualità 

^0.05 Le cinque giornate di Milano, sce-
neggiato con Ugo Pagliai. Arnoldo 
Foà 

21.05 II grande barocco romano, docu-
mentario 

»2.00 TG3 Teatrino 

12.30 II ragazzo Dominio, telefilm 

13.00 TG2 Ore tredici 

13.30 Di tasca nostra, inchiesta 

14.00 Giorni d'Europa, attualità 

Ì4.30 Scuola aperta, settimanale di problemi educativi 

15.00 Ciclismo, prova di cronometro individuale 

T7.00 II mulino sulla PIoss. telefilm 

17.30 

18.15 

Teatromusica 

Cineclub: I l primo e l'ultimo Nosferatu 

18.55 Estrazioni del lotto 

19.00 TG2 Dribbling. Previsioni del tempo 

20.48 Radici; le nuove generazioni, con George Stanford 
Brown, Olivia de Havilland, Henry Fonda 

21.35 Saltimbanchi si muore, varietà con Gianrico Tedeschi 

22.35 Gli infallibili tre, telefilm 

23.20 TG 2 Stanotte 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

M A R C H E del Nord, I com-pagni interessati a LC per il Comunismo della pro-vincia di Pesaro e Urbino possono mettersi in con-tatto telefonando allo 0721/ 958149, Giovanni. 
F A C C I A M O un corso se-rale di lingua tedesca. Sia-mo di madre lingua tede-sca. Il nuovo corso conrin-cerà il 3 marzo presso Ac-cademia Machiavelli, Piaz-za S. Spirito 4. Interessati rivolgersi al 055/296966 Fi-renze. 

Sto costitaendo un ^ p -po che si interessa di in-stallazioni di impianti elet-trici —- civili e industria-l i — i n modo veramente alternativo cioè: si può ar-rivare ad essere impegna-ti 6 mesi l'anno e con un ottimo reddito al momen-to per rendere ciò attua-bile necessito di almeno 2 compagni (se sono di più è ancora meglio) che ab-biano una buona esperien-za in questa specializzazio-ne. Sia chiaro che mi in-teressa essere in contatto con persone che siano di-sposte ad impegnarsi se-riamente per cambiare il rapporto industria lavora-tore. Chi è interessato si metta in contatto con "Ellettric-A-M" Piazza Az-zarita 6 Bologna, Telefo no 051/551371 556381. LA LEGA nazionale del diritto al lavoro degli han-dicappati comunica che fi-no al 31 marzo proseguirà la raccolta delle firme su due proposte di legge di iniziativa popolare riguar-danti il collocaniento al la-voro degli handicappati, specialmente di quelli gra-vi e di quelli psichici. Occorrono almeno 50 m'ia firme per poterle presen-tare a! parlamento, per cui i compagni sono in-vitati ai tavoli della lega per potersi informare e firmare. A Roma iì tavo-lo si trova tutti i ^ meriggi a piazza Venezia. Per avere i recapiti sul-la lega nelle varie città e paesi, telefonare allo 06-6543371. chiedendo di Bruno Tescari o Rita Ver-nprdini. 
PSICOTERAPIA indivi-duale e di gruppo, indiriz-zo analitico e gestaltico. Primo colloquio gratuito. Tel. 06/7942795. A LIVORNO n collettivo FUORI « folli di Casa Ro-sada » gestisce tutti i gio-vedì dalle 21 alle 22 dal-le antenne di Radio Livor-no Popolare 94 MHz una trasmissione di Frizzi, piz-lazzi e scazzi chiamate 

« Spazio gay s. A chiunque ascolta 0 ascolterà un ba-cio via etere riceverà. Gra-zie e ciao a tutti. D coli. Fuori «Folli di Casa RO-sada », via S. Carlo 158, Livorno. 
L A T I N A . Daire al 14 mar-zo, ore 9-13 e 16-19, si ter-rà alla biblioteca comuna-le, una rassegna di poesie inedite scritte da poeti omosessuali. La mostra vuole essere un momento di confronto sulla dimen-sione di vita omosessuale che trova nel mezzo poeti-co una forma di comunica-zione. Apertura sabato 8 marzo ore 10.30, chiusura 14 marzo. Venerdì 14 alle 16.30, dibattito - incontro. COPPIA di compagni to-rinesi, intenzionata a vi-vere in una comune agri-cola. desidererebbe al più presto possibile informa-zioni, consigli o indirizzi di comuni già esistenti in cui ci si possa integrare. Scrivere a: S. Filma, C.so Racconigi 32/bis, 10139 Torino. 

re allo 06-4242646, ore 14-
15,30, Cesare. 
V E N D O stivali n. 42 mes-
si due volte a lire 40 mi-
la, tel. 06-7664150, ore pa-
sU. 
C E R C O megafono in buo-
ne condizioni nella zona 
di Napoli, telefonare ore 
pasti allo 081-469416, chie-
dere di Marco. 
C j ì R C O casa in affitto da 
sola o da dividere con 
compagne-i, telefonare in 
ufficio di mattina aLHo 
06-€481419, chiedendo di 
Patrizia. 
H O S M A R R I T O lunedì 3 
marzo, un piccolo quader-
no nero di grande valore 
personale, nel centro di 
Roma. Chiunque ne avesse 
notizie è pregato di tele-
fonare allo 06-286131 e 
chiedere di Benedetto. 
V E N D O F I A T 500 d e l '69 
tg. Roma P 5 a lire 6,50 
mila trattabili, motore ri-
fatto 17 mila km, tel. 06-
9322809, mattina o sera. 

COMPAGNA di Roma cer-ca stanza presso compa-gne-i a Bologna per mo-tivi di lavoro, solo per un anno, tel. 06-8128503. MILANO. Sabato 8, pres-so il centro sociale cFau-sto Tinelli », via Crema 8 alle ore 21 si proietta il film < Una moglie », in-gresso L. 700. CO.MPAGNA di Mestre cerca lavoro, come baby-sitter possibilmente nelle ore mattutine, telefonare allo 041-55848 nelle ore dei pasti e chiedere di Pa-trizia. 
SIAMO un gruppo di com-pagni di Isola Capo Riz-zuto, vendiamo emittente privata, per maggiori in-formazioni, tel. 0962-791185. REGALO a chi se li vie-ne a prendere: tavolo di legno quadrato e rete a una piazza, tel. 06-6566759. SIGNORA privata acqui-sta cartoline, tutti i sog-getti dal 1900 al 1945. pa-go 1.000 lire per cartoli-na reggimentali seconda guerra, più bambole, me-daglie ed oggettini vari della stessa epoca, tel. 06 2772907. 
COMPAGNO studente di Pescara cerca a Roma, con grandissima m-genza, qualcuno che abbia una stanza o un posto Ietto da dargli, può pagare 30-40 m'Ja lire, veramente 
vreente. telefonare ore oa-sti a Stefania. V E W O Camper VW J973. te s+raniera. «botta» .in-terfere da l'rf" 150 m'ia. a ìrre l.fOO.OOO. telefona 

GENOVA. In occasione «dell'8 marzo, il gruppo Comunicazione visiva » or-ganizza, con patrocinio della provincia, la secon-da rassegna del cinema delle donne con la proie-zione dei films della ras-segna di « Effe ». Presso il liceo Cassini, via Ba-lata 34, sono in program-ma alle ore 21 i seguenti films: venerdì 7 marzo, « Consultori, Mamma Na-tale », di Capomazza e Alessandra fiocchetti, «Ma risa della Magliana », di Marida Boggio. Sabato 3 marzo « Patrizia », di Ron-ny Daupolo e Annabella Miscuglio, « Il gatto e il topo -> di Annarita Butta-fuoco e Daniela Colombo, « Congresso 1908 : di An-narita Buttafuoco e Ales-sandra Becchetti. Le tesse-re sono in prevendita, presso alcune librerie di Genova che sono: Lilith, in salita Pollaioli 22 ros-so, Io e gli altri, in piaz-za della Meridiana. Por-ta Soprana. via di Porta Soprana. Feltrinelli, via Bensa 32 rosso. Liguria libri, via XX Settembre 252 rosso. Le tessere co-stano 2.700 lire per tutte le sere d' ortHezicme. PER FAVORE dovreste pubblicarci sulla pagina delle donne che il Movi-mento di Liberazione del-la Donna MLD di Bologna — Sede Cassero di Porta GaJliera — di fronte alla 

stazione delle Corriere pos 
siede fìnalmentie un telefo-
no che risponde al nume-
ro: 223966. Grazie e ciao! 
R O M A . L'assemblea del 
movimento romano, convo-
cata per lunedì 3 marzo 
al Governo Vecchio, ha in. 
detto una manifestazione 
per r 8 marzo, giornata in-
ternazionale delle donne. 
La manifestazione partirà 
da piazza Esedra per rag-
giungere piazza Farnese. 
L'appuntamento per tutte 
le compagne è a piazza 
Esedra alle ore 79. Movi-
mento deBe donne (collet-
tivi femministe UDÌ e 
MLD). 

VIARECKÌIO. Lunedì 10 marzo alle ore 21, nella sala dell'Arengo, presso la Comune del lavoro, assem-blea pubblica sui decreti Cossiga, interviene : Vin-cenzo Accattatis di MD, Pio Baldelli, deputati PR, e un compagno della ri-vista LC per il comuni-smo. 
M A R C H E , Domenica 9 ore 16, si terrà presso la sede del PR di Ancona, via Montebello 99, una riunio-ne regionale dei compagni di LC per il comunismo. 
SI T E R R A ' sabato 8 mar zo presso la sede dell' Unione Sindacale Italiana (USI) di Macerata, in via Lauro Rossi 31 con inizio alle ore 16, una riunione-dibattito su «La regione Marche: situazione econo-mica, sfruttamento diffu-so, decentramento produt-tivo, lavoro nero, ecc., pro-spettive per un interven-to di classe sul nostro ter-ritorio ». La riunione è a carattere regionale ed è aperta a tutti gli interes-sati. 

Ennm 
DAL 7 al 16 marzo a Pa-
rigi( 163, rue du Chevale-
ret). Terre Nouvelle' 80, 
« I cantieri di vita ecolo-
gica» (dall'alba alla not-
te), possibilità per tutti i 
gruppi che rappresentano 
delle realtà nell'ambito al-
ternativo, ecologico e co-
munitario di trovare da 
dormire. Ateliers sulla: 
censura, le radio libere 
(trasmissioni in Belgio, 
Germania, Francia), il pe-
ricolo del nucleare, la di-
struzione del Terzo Mon-
do, i cibi del corpo e del-
lo « spirito », il reciclag-
gio, l'ecologia, le alterna-
tive, vestirsi, nutrirsi per 
le piante, messaggio tibe-
tano e nepalese, le nuove 
energie (eolica, solare), 1' 
agricoltura biologica, pe-
nalizzazione e depenalizza-
zione, la fabbricazione dei 
giornali, i controprogetti 
alle città-lager, le altre 
energie (telepatia, viaggi 
astrali, psicocinesi)..., ben 
d'altre cose, d'altre per-
scaie, d'altri rapporti... 1' 
entrata è di 3 franchi 
Ccirca 600 lire) gratis per 
i bambini. Allora vieni? il 
gran mattino era ieri. Per 
chi viene da fuori è pos-
sibile pernottare. 

nmE 

vani, ci sentiamo terribil-
mente sole, cerchiamo 
compagnie per sincero 
rapporto d'amicizia. Chi 
volesse mettersi in contat-
to con noi risponda con 
un annuncio. 
PER Klen '80. Anch'io so 
no solo. Scrivimi ccmiuni-
candomi il tuo recapito C. I. 20401245, femio po. 
sta Latina, piazzale Boni-
ficatori. 
C A T A N I A . Marco, ho sa-
puto che ci sei rimasto 
male perché non vieni al-
l'appuntamento. La cosa è 
che ho incontrato una ra-
gazza che aveva molto bi-
sogno di me, era a terra e 
tremante e siccome non 
poteva « farsi », voleva al 
meno un po' deEa mia 
compagnia. Come potevo 
allora pensare a me e al 
nostro appuntamento? Ec-
co spiegato il mistero dei 
mancato appuntamento. 
Daniele. 
8 M A R Z O 1970 - 8 mara 
1980. Quante cose mi sono 
persa dal '68 ad oggi. In 
questi dieci anni cosa ho 
scoperto, capito e fatto 
mio, cosa ho perduto, 
smarrito e negato? Forse 
ero bella dieci anni fa, 
un po' impaurita e molto 
tenra. E poi cosa è suc-
cesso? Il Tempo è trascor-
so. 

* » • 

La bellezza, la paura e la 
tenerezza haiwio questo di 
straordinario: per si^rav-
vivere al trascorrere del 
tempo devono restare in-
sieme. Scoprirlo è l'awen-
tiffa della vita; smarrir-
si è smarrire la dolcezza 
quotidiana di quesa se^ 
pera. Trovare questa testi-
monianza come la tua, che 
ti rendono più dolce l'av-
ventura. Auguri! Antonel-
lo. 

AD Angelo 9758. Scrivi a 
P.A. 33086 - Ostia Lido. 
AD Oscar. Rispondimi al 
Fermo Posta - Ostia lido, 
tessera universitaria 23276. 
PERCHE' non mi scrivete! 
Salvatore Zurlo, via Eiiri 
co F«to ì 25 - Roma. 
S I A M O tre compagne gio-

PubMIciU 

^r l^mi^^* -^ L'ALTERNATIVA 
DIRETTO DA MASSIMO TEODORI 

1 4 dove van-

Panebianco: politica estera e alternativa radicale 

Teodori: diario parlamentare sull'università 

Garaudy. sulla difesa 
Flores d'Arcais: ripensando un decennio 

SP'n, Barbera. V, 

ABBONAMENTO ANNUO (6 NUMERH I m n n n r^A 

S A B A T O 8 marzo a l l e ^ 16 in libreria (in via ^ dissera 54 angolo via » lalta) a Udine, si ^ ^ una riunione di ^ ^ mento ecologico. Dof».% incontri di Udine d d ^ del 23 febbraio, abb^^ deciso di far uscire ' si mov / Qualcosa s. ^ ^ ve», boUettuio A ^ informazione ambiw II primo numer^f '^ t ro articoli su: D geo-progetto ^ . i n ^ f S ^ logico in Friuli; " sier sulla questione re; 3) Cronache d ^ te sul territorio. In^ tutti gli i n t e r e s s a l e scussione , f ° azioo»' ad eventuali coHabor^ Coordinamento ^ f S u " re e antimilitarista ir 
no. 

LOTTA ilA S a b a t o 8 J^arzo 1980 



Seconda serie n. 8 

Terre 
nowelle '80 
A Parigi un meeting 
di tutte le alternative 

Ottantamila « famiglie » in 
Francia parteciperanno alle -«E-
cooperative » >(iEcoops) create li-
beramente, strettamente auto-
gestite e regionaliste. Le Eco-
ops si battono per un'alimenta-
zione sana e prezzi altrettan-
to sani, diversi da quelli folli 
dei negozi dietetici o macrobio-
tici. Producono con l'agricoltu-
ra biodinamica o distribuisco-
no prodotti che favoriscono l'ar-
monia del corpo, del cuore, del-
lo « spirito ». Sono sempre più 
una realtà rilevante 

•M magazzini alimentari si 
sono aggiunte cooperative auto-
gestite; una libreria sta met-
tendo in opera strutture che 
permettono di avere libri al 
puro prezzo di edizione, coope-
rative di riciclaggio (di carta, 
cartone e vetro), di grafica, di 
fotografia, cooperative artigia-
nali (dal pane ai vestiti, dai 
< tappetini » aUa coltivazione 
oeUa terra), cooperative di tra-
sporti e anche un ristorante 
«ove si può mangiare un pasto 
vegetariano a sedici franchi. 

Il cuore di questo movimen-
w. da ieri fino al 16 marzo, è 
» Parigi, «al centro della cit-
«Pngione», il convegno «Ter-
re Noovelle '80: l'ecologia, le 

t̂ernative; le piante al cuore 
«1 corpo, le energie altre ». 

«Se sei deciso a ritrovare la 
p - se il tam-tam del sole e 
eco della luna ti dicono anco-

qualcosa; se hai iniziato un 
^mnuno alternativo, solo o in 
sn̂ PPo, se sei nel cuore della 

mischia per la sopravvivenza, 
contro i gulag del sistema: scuo-
la, fabbrica, prigione, caser-
ma, ospedale, banca, grande su-
perficie, macello, città perife-
ria ; se pensi « ecologia », se 
senti «libertà dal sistema», se 
agisci « concreto » vieni al no-
stro appuntamento j>: con queste 
parole l'appello chiama a rac-
colta gli alternativi per una set-
timana di esperienze che si an-
nuncia unica nel suo genere. 

Gli organizzatori mettono a 
disposizione posti letto per com-
pagni italiani che rappresentano 
una delle tante «esperienze al-
ternative » che si muovono alla 
ricerca di un'alimentazione sa-
na ed equilibrata: 3.300 metri 
quadrati sono aperti a tutti. Sul 
versante francese ci saranno un' 
ottantina di cooperative, asso-
ciazioni e organizzazioni. Sarà 
anche una grossa occasione per 
uscire allo scoperto per le « ra-
dio libere » francesi che oggi 
sono molte ma tutte clandesti-
ne, costrette a fare ogni tanto 
qualche ora di trasmissione pi-
rata; un elenco di sessanta ra-
dio belghe e francesi si è quin-
di aggiunto a quello dei parte-
cipanti: è r« Association pour 
la Libération des Ondes ». 

Centinaia di manifestini colo-
rati («tutti stampati su carta 
proveniente dal riciclaggio di 
quella raccolta dalle Ecoops »; 
c'è scritto in margine) invita-
no a partecipare, magari im-
piantando uno stand. In pro-
gramma dibattiti e seminari su 
argomenti che vanno dalle ra-
dio e la censura, al pericolo nu-

Liberiamo 
le radio Belglie 

Ecco il testo di un appello di solidarietà c w le radio 
belghe. Tutte le emittenti democratiche italiane sono in-
vitate a diffonderlo e a sottoscriverlo. Il recaiHto è sem-
pre quello di Parigi segnato qni accanto. 

« Noi rivendichiamo: 
— la possibilità per tatti i cittadini o grappi di cit-

tadini di realizzare e di diffondere delle emissioni come 
radio libere sui problemi o sulle lotte che le concernono, 
senza antorizzazione, controllo né censura dell'apparato 
di Stato; 

— l'esistenza di radio d'esiH^sione locale che, su un 
territorio relativamente piccolo, e per nna popolazione de-
terminata permette di rendere più vicini ]'ase(ritatore e l'in-
formatore; facilitando il controllo degli anditorì sulle loro 
radio », 

cleare, al riciclaggio, dai cibi 
del corpo e dello spirito alla 
fabbricazione di un giornale. 

L'aK>antamento per tntti è in 
questi giorni (fino al 16 marzo) 
a Parigi, Rue do Chevaleret 
163, dove si svolge « Terre nou-
velle '80 », i cantieri della vita 
ecologica. Chi viene dall'Italia 
può mettersi in contatto con Ful-
vio Gioannetto (ore 14-22), pres-
so « Le cheval de trois s, Rue 
de Chevaleret 163 (13° arrondis-
sement) Paris (telefono 5834545). 

Foto Tréel 

Un libro su una 
nocìvità spesso 

sconosciuta 
Come mi difendo dall'ospedale 

E stato pubbl icato dalla 
via Sicilia 66 Roma 

'^•4.500) il libro « L a fati-
essere sani » con so t -

rischi e danni da 
liero o s p e d a -

le d ^ f ® ^ ^ Lizza vi-
dalo ri D ^ sanitario dell'ospe-

vo yj., ^'mplice e Divulgati-
P̂eda? ^ lavoratori degli 

n,^ ' per chi vie-
^^ncoverato e per chi ha pa-
dipef ricoverati, quin-
'^^mentiil^"'""'®^^ '"fatti gli 
'ioni n i ^°noscitivi e le indica-
Pcrti a,,. prevenzione che 

lav. . dei rischi 
^ Si 

agenti derivanti da 
Retici Wisinfettanti. a-

farmaci), da agenti 

fisici (le radiazioni ionizzanti 
quali quelle dei raggi X, del 
Tac, delle scintigrafie; le tem-
perature elevate in lavanderia 
e cucine); da agenti biologici 
(batteri e agenti infettivi); da 
infortuni prof'sssionah; da sfor-
zo fisico e psichico (turni not-
turni. carichi di lavoro ecces-
sivi , ecc). 

Per ogni settore vengono for-
niti dati statistici (ad es. sà ri-
leva come ogni anno in Italia 
muoiano circa 27,000 pazienti 
ospeoalieri per infezioni da ger 
mi assunti durante il ricovero, 
che avrebbe dovuto essere cura-
tivo...) e vengono avanzate pro-
poste operative di soluzione: ad 
esempio l'erogazione deD'acqu-a 
nei lavandini dovrebbe aw-snire 
mediante pulsante sul pavinr?n-
to azionabile col piede perché 
i normali rubinetti sono anti 
igienici infatti chi si lava le 
mani dopo minzione o defeca 

zione lascia inevitabilmente su 
di esso tracce di materia orga-
nica con relativa carica micro-
bica, e servendo il lavandino a 
più persone, la contaminazione 
si diffonde a catena perché il 
rubinetto viene sempre chiuso 
dopo anche accurato lavaggio 
delle mani, ed esse vengono 
contaminate oalle tracce d-i de-
posito infettivo. 

Si affrontano anche i proble-
mi sociali ponendo l'ospedale 
al centro della realtà italiana 
atuale e operando un parallelo 
tra lavoratori ospedalieri e lavo-
ratori in fabbrica analizzando i 
problemi collegati all'organico 
del personale, alle gerarchie, all' 
organizzazione del lavoro trop-
pe volte non funzionale. 

Si analizza un ospedale tipe 
realizzando una mappatura d:i 
rischi presenti per reparto o 
lavorazione; non vengono invece 
apfffofondite e analizzate nuove 

tecnologie in via di diffusione 
in alcuni osf>edali e la cui no-
cività è sperimentata intanto 
sui malati (campi elettromagne-
tici variabili nelle radarterapie, 
ultrasuoni ad alta intensità, ec 
cetera) né gli errori banali e 
pur gravi che si verificano ne-
gli ospedali (scambi di medici-
nali somministrati ai pazienti, 
eccessi ai dosaggi, ecc.) o gli 
infortuni piii rsu-i quale quello 
che ha portato recentemente 
all'esplosione di un'ala dell'ospe-
dale di Parma. 

La conclusione del libro sin-
tetizza la linea dell'autore e 
mette in risalto due punti: 

— l'ospedale non può essere 
una i.stituzione separata e se-
gregante in cui il bambino è 
il paziente ideale perché non 
fa domande e gli si può fare 
qualsiasi cosa: questo purtroppo 
è il modello cui tende una ge-
stione aziendalistica degli ospe-

dali più preoccupata dell'effi-
cenza che dell'efficacia e dell' 
utilità della struttura. 

~ Non c'è bisogno di ospe-
dali piìj grandi né di farmaci 
in maggior numero, perché ospe-
dali pieni sono il sintomo di 
una sanità inefficace che ha fal-
lito i suoi compiti ignorando 
interventi di reale -prevenzione 
che oppino là dove sono le 
cause di malattia da elimina-
re: nocività in fabbrica, insa-
lubrità dei casermoni urbani, 
assenza di fognatura, assenza 
di educazione sanitaria dei cit-
tadini. 

n libro non fa del terrorismo 
psicologico ma punta a fornire" 
ai lettori strumenti per costrui-
re assieme una struttura sani-
taria nuova da gestire nell'uni-
tà tra utenti e (^ ra to r i con-
tro le baronie, il malcostume 
e la sperimentazione sul malato-
cavia. Franco Rigosi 
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Standardizzazione 
e/o interoperabilità 
degli armamenti, 
due termini usati 
nell'Alleanza 
Atlantica per 
indicare due 
strategie 
complementari 
sia in campo 
militare che 
economico 

Seconda parte 

Armiamoci tutti!.,. Ma le armi chi le produce? 
Standardizzazione ovvero la disponibilità di uno stesso tipo di armi per tutti gii eserciti 
della Nato; la produzione di queste armi spetterebbe alle industrie belliche americane, 
le più moderne ed avanzate, con un conseguente soffocamento delle economie nazio-
nali. Interoperabilità- la disponibilità di alcune armi, di un tipo di munizionamento ed 
eouipaggiamento comune a più eserciti e in cooproduzione fra industrie di diverse na-
zioni: in questo modo le economie nazionali vorrebbero garantirsi la loro fetta di mer-
cato. in questa seconda parte dell'inchiesta la battaglia fra i grandi dell'economia e 
della guerra per far prevalere l'una o l'altra scelta 

Leopard 2 

Un esercito alleato omogeneo capace di operare sotto un co-mando centralizzato è stato sem-pre n grosso problema che gli Stati Uniti hanno cercato di ri-solvere nei confronti della Nato. 
La standardizzazione degli ar-mamenti, ha costituito, perciò, dalla fine del secondo conflitto mondiale, l'obiettivo principale del comando delle forze alleate. Questo obiettivo si è sempre scontrato con i fattori di c o n ^ -titività f ra industrie europee e americane oltre che con le dif-ferenti condizioni politiche inter-ne dei vari paesi stessi. L'osti-nazione con cui gli Stati Uniti perseguono ancora questo obiet-tivo è pure dettato <ialla diffusa standardizzazione invece presen-te nell'esercito del Patto di Var-savia che è favorito, oltre tutto, dal fatto di potersi muovere per linee interne, senza attraversa-re l'oceano come invece sarebbe costretta a fare la Nato, dalla capacità di rapido schieramento e centralizzazione del controllo, dalla struttura apparentemente capace di operare per una guer-ra lampo in operazioni limitate; sarà l'Afghanistan oggi, che di-mostrerà la verità o meno di questa caratteristica. E' pur ve-ro però che non tutte le divisio-ni del Patto di Varsavia hanno la stessa prontezza operativa. 
Dopo il secondo conflitto mon-diale la ricostruzione del poten-ziale beliico degli eserciti allea-ti poteva essere l'occasione buo-na per avviare la standardizza-zione degli armamenti se ad es-sa non si fossero o p l i t i le di-verse capacità industriali dei va-ri Stati, le diverse economie, il divario tecnologico e soprattutto il timore che gli armamenti ame-ricani sarebbero stati i m i ^ t i a tutti i paesi membri proprio gra-zie alla disparità esistente fra industria americana, tecnologi-camente avanzata ed in pierw sviluppo, e industria europea più arretrata ed in via di rico-struzione. 
n Consiglio Atlantico del 1952, ciie si riunì a Lisbona, si trovò a dover scegliere infatti tra spin-gere l'acceleratore per attuare la standardizzazione o accanto-nare per il momento questo pro^ 

getto e favorire invece la ripre-sa industriale considerato un im-portante elemento stabilizzante della situazione occidentale. Scelse questa seconda soluzione e tutto quello che potè fare ri-spetto agli armamenti fu di ac-cumulare e catalogare progetti e studi di nuovi sistemi d'arma. Pur tuttavia mai come nella pri-ma metà degli anni '50 la stan-dardizzazione raggiunse un cosi alto livello dovuto alle cessioni di armamenti americani, mezzi terrestri, velivoli, navi leggere e medie armi di piccolo calibro, apparecchiature radio, ecc., ai paesi europei nel quadro degli aiuti militari ed economici gra-tuiti; fu questo infatti il meto-do piti efficiente ed accettato per aquipaggiare velocemente gli eserciti. 
Fu poi con la ricostruzione, lo svilupparsi dell'industria, e dell'economia, con l'aumento dei bilanci statali nel settore della ricerca e sviluppo, che i vari paesi europei passarono ad una produzione propria dei vari tipi di armamento; le forze Nato passarono cosi da una discreta omogeneità ad una diversifica-zione di equipaggiamenti con una scarsa operabilità. 
Anche la politica degli acqui-sti — che ^ Stati Uniti aveva-no promosso nell'ambito del pro-gramma di aiuti ai paesi allea-ti — che consisteva in un fondo per gli acquisti di materiale nei paesi europei da cedere poi agt! stessi paesi o ad altri — se da una parte fu utilizzata dalle in. dustrie per utilizzare a pieno gli impianti, per formare mano d' opera specializzata, assorbire disoccupazione e favorire l'im-missione di valuta pregiata (dol-lari), dall'altra fu vista come un vero ricatto economico in quanto, terminati i programmi d'assistenza, le industrie si sa-rebbero trovate senza commes-se e per di pili incapaci di una produzione autonoma. In prati-ca fino al 1968, aD'intemo della Nato, nascevano e morivano nu-merosi tentativi di portare avan-ti un programma di standardiz zazione. Il rifiuto delle econo-mie nazionali a subordinare i loro interessi a quelli america-

ni e la crisi deU'Alleanza con l'uscita della Francia dalla Na-to rendevano impossibile questo progetto. E' vero però che gli anni '60 rappresentarono un importante terreno per le collaborazioni f ra industrie europee ed americane; esempio per tutti è il missile Hawk scelto da Belgio, Francia, Germania occidentale, Italia ed Olanda. Nel 1959 veniva forma-to un consorzio a cui partecipa-vano la Thomson Huston france-se, la Philips olandese, la Tele-junken tedesca, la Finmeccani-ca italiana e la Atelires de cons-tTuctioTis elettriques de Charle-roi belga. La produzione in se-rie, iniziata nel 1962, si conclu-deva nel '67 con circa 4 mila missili costruiti per una spesa totale di 665 milioni di dollari. 

Con li'nvasione 
da parte dell'Unione 
Sovietica della 
Cecoslovacchia 
riprendono 
in grande stile 
le spese militarì 

I primi risultati concreti del progetto di standardizzazione si ebbero però nel 1968 ed a porre sul tappeto il problema — quan-to meno dì un coordinamento a livello europeo dei compiti del-la Difesa — fu l'invasione da parte dell'Unione Sovietica della Cecoslovacchia. I paesi europei diedero vita ali'Burogmj^o. un organismo composto dai rappre-sentanti permanenti presso la Nato dei membri dell'alleanza e dai ministri della difesa. I primi piani approvati furono nel 1970 un programma di migliora-mento della Difesa europea die prevedeva una spesa di un mi-liardo di dollari ripartita in 5 anni e articolata in tre punti: miglioramento delle forze per un importo di 450 milioni di dollari; un contributo di 420 milioni di dollari per infrastrutture difen-sive; 80 milioni di dollari in aiu-to ai paesi alleati. 
Nel 1971 si approvò un proget-

to globale di ammodernamento ed alcuni principi di collabora-zione in materia di equipaggia-menti. In sostanza questi prin-cipi impegnavano i paesi dell' -Eurogruppo ad una consultazio-ne prima di dare il via ad un sistema d'arma per accertare se esso non fosse già stato pro-dotto da un altro paese; impe-gnavano aUa massima standar-dizzazione ed alla collaborazione in campo industriale e nella ge-stione del controllo dei costi. 
Nel ̂  1973, per la mancanza di risultati pratici, la diciannove-sima sessione dell'assemblea Atlantica approvava una risolu-zione affinché si desse inizio al-la formazione di un Ente euro-peo che trattasse la questione degli armamenti nei quadro del-l'Eurogruppo. Nel 1974, poi, S Dipartimento di Stato america-no raccomandàva che si avvias-se la creazione di un mercato comune fra Europa ed America da attuarsi attra^'erso la fusio-ne delle maggiori industrie a li' vello intemazionale e che la stione degli acquisti fosse ad-data ad un'apposita agensa. Gli Stati Uniti a v r e b b e r o garan-tito il processo tecnol(^ico ropeo, mentre l'Eurqpa avreb» partecipato alle spese di tna^ tenzione delle truppe Usa n» continente. La preoccupazàffle dei paesi europei di salvaguar-dare le proprie industrie riva in una riunione delI'E"'^ gruppo dello stesso anno in si affermava Ja necessita » « coriservare in Europa «W ^ se tecnologica, scientificaJJ^ dustriale altamente soiimf^ pur cercando, nello stesso ie^ PO di stabilire tra > « ^ Nord America e quelli delTj^ pa la collaborazione pià f ^ possibile in fatto di e acquisizione di Constatata VattenziofW riser^ a questo argomento in Nato, i ministri fiatino ai direttori nazionali degjjj^ menti di discutere «Kenori»^ la questione e di mettere ̂  ^ to proposte dettagliale^ conseguimento di tale ob^ . 
Mentre l'Europa da u c a ^ te cercava una prop"» nalizzazione della 
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bellica, gli Stati Uniti introdu-
cevano nella loro legislazione 
una normativa affinché il ma-
teriale militare delle truppe ame-
ricane dislocate in Europa fos-
se standardizzato con quello del-
le forze armate degU altri mem-
bri della Nato. Il "75 è l'anno 
in cui all'interno dell'Eurogrup-
po vengono prese decisioni im-
portanti: la prima fu quella di 
costituire un gruppo indipenden-
te alla cui collaborazione fosse-
ro chiamati tutti i paesi anche 
quelli fuori dal Patto, si voleva 
con questa formula recuperare 
la partecipazione deDa Francia 
ritenuta importantissima per 
qualsiasi decisione di carattere 
militare; la seconda di creare 
un Segretariato per l'acquisto 
degli equipaggiamenti e per la 
promozione di uno studio per un 
eventuale approvvigionamento di 
tutto il materiale per la difesa; 
la terza era di aprire con gli 
Stati Uniti ed Q Canada dei col-
loqui per una cooperazione tran-
satlantica in materia di acqui'» 
sti reciproci di armamenti. Col 
Segretariato l'Europa voleva- do-
tarsi di un organismo ufficiale e 
capace di trattare con gli Stali 
Uniti. Per quanto riguarda la 
prima proposta, quella della for-
mazione del gruppo indipenden-
te - che poi sarà l'EPC {Grup-
po Europeo di Programmazio-
ne) — essa ebbe subito un ri-
sultato in quanto la Francia, al-
la fine del '75, comunicava al 
Consiglio Atlantico la propria 
adesione alla proposta legando-
la al fatto che il gruppo avesse 
carattere indipendente. 

Nel gennaio dell'anno succes-
sivo la Francia veniva utticial-
raente invitata alla riunione del-
l'Eurogruppo. 

Anche per gb" Stati Uniti que-
ste proposte furono viste favo-
revolmente poiché, essendo im-
mediatamente irrealizzabile 1' 
obiettivo della standardizzazione, 
attraverso invece la collabora-
zions fra paesi europei e fra 
W i e gli Stati Uniti, si sareb-

quanto meno raggiunto 1' 
obiettivo deUa interoperabilità e 
compatibilità degli armamenti. 
« questo quadro la Nato indica-
la i settori su cui più urgente-
mente si doveva operare: mezzi 
"comunicazione, di trasmissio-

finformazione, carburanti e 
«unizjoni. Del resto in ambito 
è I^alcosa già si faceva. 

M 76 l'accordo fra Gran 
^«agna, Germania ed Italia 

la produzione del cannone 
® millimetri FH-70. e l'in-
^'one di usare uno stesso ca-

• "iferiore al 7,62 mm, per 
• armi individuali per gli anni 
Sbt̂ i? P''ospettiva d'intesa fra 
S Bretagna, Ca-

"a e Danimarca per realizza-
sistema di difesa navale 
i missili, chiamato « Sea-

c * 
'"Oltre che nel 

(Klepscb 
. ^ b r o deU'Unione democra-
^ ' M e s c a e vice-presidente 
'X"EOi politica del-

J sulla costituzione di un' 
P®'" ''approv-

« Parlf degli armamenti, 
iella «a problema 

e della 
i"»!̂  rh^' affermando tra 

rt p ih, ' risolve-
^ stan?"®?"^ della scelta fra 
"̂ ab̂ liu e-o intero-
' ^ d a = H P^*^ e ' a Òfg a doppio senso» dall' 

deli-onorevole Egon 
"̂ tìca ai n ® '"osse dalla 
'^ftón^®^^®"" tentativi di 
S'^igionSl per l'ap-

di armi, ed 

NOME 
1) Francesco Meren 

2) Ginseppe Aloja 

3) Aldo Rossi 

4) Laigi Kfuger 

5) Ugo Cenfofaotì 6) Aldo Piazzesi 

7) Giuseppe Maacìnelli 

8) Giovanni Girando 

9) Francesco Ruta 

10) Enzo Zanni 

11) Candido Bigiiardi 

12) Bruno Zattoni 

13) Francesco Basliai 

14) Sotgin 

13) Ferdinando RaBaelli 

16) Giuseppe Gaserò 

17) Mario Matacotta 
18) Raffaele De Courteu 
19) Siro Fossati 
20) Cesare Pavoni. 
21) Porru Locci 
22) Ettore Fargnoli 

23) Francesco Murzi 
24) Burckard 
23) Amicarelli 
26) Garofalo 
27) G.B. Pizzinato 

28) Guido Borsari 

29) Mario Bucchi 

30) E. De Pellegrini Dai Coi 

31) Uint)erto Rosalo 
32) Aldo Remondino 
33) Mario Porru 

34) Giovanni Oliva 
35) Michele Camino 
36) Ernesto Giurati 

37) Virgilio Spigai 
Ì8) Stefano Pugliese 

ti di armi degU Stati Uniti e 
perciò la conclusione del rappor-
to è quella di creare « un unico 
ed articolato mercato comunita-
rio di equipaggiamenti militari 
che verrebbe a costituire l'ele-
mento portarne dello sviluppo di 
una politica comune intesa in 
senso globale ». 

In questo rapporto, approvato 
dal Parlamento europeo nel giu-
gno del 1978 con i voti favore-
voli del PCI, viene scritto che 
vi sono vari metodi per raggiun-
gere la standardizzazione fra 
questi: 
— la decisione di fare acquisti 

diretti; 
— ricerca e sviluppo in coope-

razione; 
fissare obiettivi sia a lungo 
che a breve termine, e per-
seguirli simultaneamente. 

militari nelli'ndustria bellica 
ESERCITO INDUSTRIA 
Capo di Stato Maggiore Presidente Lancia veicoli 
Esercito speciali 
Capo di Staio Maggiore Presidente Cantieri Savali 
deJla Difesa di Taranto 
Capo di Stato Maggiore Vice presidente 
della Difesa della Coniraves 
Generale Presidente officine aeronavUi 

Venezia Contraves 
Generale Contro ve.'i 
Comandante Contraves 
Capo di Stalo Maggiore SISPRE 
della tWfesa 
Segretario g«iera!e Motofide^i (Fiat) 
del Ministero della Difesa 
Comandante della MM per Presidente Selenia 
il Mediterraneo centrale 
Ammiraglio Presidente della Breda 

Meccanica Bresciana 
Segretario generale Vice presidente Oto-Melara 
della Marina 
Direttore Ufficio Contratti Ciset (Selenia) 
della Difesa 
Segretario generale Breda 
della Marina Consigliere Face-Standard 
Annmiraglfo Csit 
Capo di Stato Maggiore Presidente della Europama 
Aeronautica 
Sottocapo di Stato Maggiore Consulente della Mercantile 
dell'Aeronautica 
Generale Vice presidente 

dell'Aeronautica Macchi 
e Amm. Deleg. 

Ammiraglio Franco Tosi 
Generale Vice presidente Siai-Marchetti 
Generale Società di esplosivi Giulim 
Generale Consigliere della Aeritalia 
Generale Compagnia Italiana 

Aerospaziale 
.Ammiraglio Fincantieri 
Generale Consigliere Sistel 
Ammiraglio Elettronica 
Colonnello Elettronica 
Comandante Direttore commerciale 

Industria Aeroiìautica 
e Meccanica Piaggio 

Comandante Meteor SpA 
Costruzioni aeronautiche 
ed elettroniche 

Generale Presidente officine Aeronavai 
Venezia i Ammiraglio di squadra Consigliere di amministraziori-
Finmare 

.Ammiràglio di corpo d'armata Finmeccanica 
Generale di squadra aerea Vice presidente Alitalia 
Generale di squadra aerea Aerfer 
della riserva & 
Contrammiraglio Consigliere ORRS 
Generale Consigliere Telespazio t 
Ammiraglio di squadra Presidente « Italia di Q 

Savigazione » 
.Ammiraglio di squadra Presidente Lloyd Triestino s: 
Ammiraglio Presidente Tirrenia 

Gli americani 
preoccupati 
dell'autonomia 
europea: 
« siamo realisti 
e cooperiamo » 

Ma da qualche tempo a que-
sta parte gli americani hanno 
incominciato a considerare il 
problema dell'autonomia e del-
lo sviluppo dell'industria bellica 
europea con maggiore attenzio-
ne e « preoccupazione », special-
mente dopo l'Assemblea dell' 
UEO del maggio del 1977, la 
quale ha definito quella ameri-
cana « una politica autarchica 
nel settore degli armamerai » 
(doc. 738, par. 79). 

Fra le più importanti «con-
cessioni » fatte dagli americani 
ai loro alleati europei vi è la 
modifica del paragrafo C della 
sezione 803 del «Department of 
Defense Appropriation Authom-
ation Act » del 1976, nel quale si 
dichiara che « tJ Congresso ri-
tiene che la standardizzazione 
delle armi e degli equipaggia-
menti all'interrto dell'Alleanza 
Atlantica sulla base della con-
cezione di cooperazione "strada 
a doppio senso" nel settore de-
gli acquisti per la difesa, tra V 
Europa e l'America del Nord, 
possa avvenire in modo realisti-
co solo se le nazioni europe 
operano su basi comuni ». E' im-
portante leggere l'ultima frase 
nella quale è racchiusa tutta la 
politica USA verso i loro « al-
leati »; infatti Schlesinger ha 
sempre detto « a chiare lettere » 
ai paesi europei dell'Alleanza 
che il governo degli Stati Umti 
non sarebbe interessato ad ac-
quistare dai partners europei 
equipaggiamenti militari che 
non rispondessero alle esigenze 
militari statunitensi o che avreb-
bero potuto essere costruiti a 
minor prezzo in America!!! 

A queste « considerazioni » di 
Schlesinger, ex ministro dell' 
energia americana, seguirono le 
dichiarazioni del presidente Car-
ter al Consiglio Atlantico di Lon-
dra, del maggio del 1977, nelle 
quali, oltre ad affermare che 
« l'Alleanza non dovrebbe esse-
re indebolita politicamente aa 
controversie riguardo a dove ac-
quistare gli equipaggiamenti per 
la difesa », poneva anche l'ac-
cento sulla necessità di elimi-
nare gli sprechi e le duplicazio-
ni nei programmi nazionali. A 
questo intervento di Carter fa-
cevano seguito gli accordi ti a 
il governo belga e gli Stati Uni-
ti per l'acquisto del velivolo 
americano F-16, un accordo fra 
la Francia, Inghilterra, Stati 
Uniti, Germania, Olanda e Nor-
vegia per la realizzazione di un 
sistema missilistico antinave ed 
infine l'accordo tra Ruffini e 
Brovra sull'intesa fra il governo 
italiano e gli Stati Uniti sui 
principi regolanti la cooperazio-
ne reciproca della ricerca, svi-
luppo, e approvvigionamento dei 
materiali di difesa; politicamen-
te quest'ultimo accordo va ad 
inserirsi in quella guerra econo-
mica che viene combattuta fra 
chi vuole indirizzare la produ-

zione bellica a livello europeo 
e gli USA che temono le tenden-
ze autonomiste degli alleati eu-
ropei. 

Certamente non vi sono sola-
mente contrasti fra le industrie 
belliche europee ed americane: 
anche all'interno dei paesi eu-
ropei vi sono contrasti e diver-
genze; infatti mentre quasi tut-
ti i paesi atlantici considerano 
la standardizzazione come mez-
zo più efficace, sia in termini 
operativi che in termini di mi-
glioramento deDa credibilità lo-
gistica, la Francia è del parere 
che la migliore soluzione è quel-
la della interoperabilità: non a 
caso sia golEsti che comunisti 
francesi furono gli unici a vo-
tare contro il rapporto Klepsch; 
inoltre i francesi affermano che 
l'adozione della standardizzazio-
ne avrebbe semplificato il com-
pito del nemico nel trovare con-
tromisure e, in campo economi-
co, avrebbe svilupato il mono-
polio di alcune industrie del set-
tore. 

In definitiva nell'opposizione 
francese alla standardizzazione 
è implicito il timore che l'equi-
paggiamento standardizzato sa-
rà sempre di provenienza ame-
ricana. 

Una breve nota sull'importan-
za dell'industria bellica france 
se ci farà comprendere meglio 
il >perché di questa sua posizio-
ne. L'industria bellica francese 
ha realizzato l'anno scorso un 
fatturato di circa 43 milioni di 
franchi, di cui 17 nell'esporta-
zione, ponendosi così al terzo 
posto, dopo USA e URSS, nelle 
esportazioni di armi. 

Per cercare di risolvere que-
ste contraddizioni il rapporto 
Klepsch afferma che « mentre V 
interoperabilità costituisce il mi-
glior modo di utilizzare la con-
fusione attualmente esistente, la 
standardizzazione è il sistema 
più economico per evitare con-
fusioni in futuro... a breve ter-
mine rinteroperabilità non esclu-
de riecessariamente il raggiun-
gimento della standardizzazione 
a lungo termine. Fondamental-
mente è più utile considerare l' 
interoperabilità e la standardiz-
zazione come soluzioni comple-
mentari piuttosto che rivali o 
contrastanti ». 

A cura dì Michele Addoni-
zìo e Angelo Campana. 

Senv armi, ea 
cooS® termini che 

^ sol^^^'"^"' in definitiva 
giovato ai fabbrican- « Apocalypse now ». 
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La legge delega approvata dal Parlamento ha introdotto i) nu-
mero chiuso per la superlaurea di dottore di ricerca. Per ora 
convivono quindi due università: una di massa e una d'élite. 
Ma la proposta del numero chiuso a Medicina vuole spezzare 
la convivenza e sposare solo l'università d'élite degli anni '80 

PiccoJo per questioni eredita-
r ie e prowisOTio per destino. 
Salvatore VaHtutti (nel nome 
c 'è già tutita l ' ene rva di un 
trasformatore del mondo) in gio-
ventù firmava dediche e postil-
le ai manuali di fascismo ap-
plicato scritti personalmente da 
Benito MussoKni, che era no-
toriamente terrca-izzato dall'idea 
di essere travisato. 

In e tà matura approda un gior-
no dall'università di Perugia al 
ministero della pubblica istru-
zione di viale Trastevere a Ro-

ma. Nel frat tempo è divenirto 
Kberale. E doveva toccare ad 
un liberale riuscire laddove ave-
vano fallito, da ultimi, il de-
mocristiano Pedini e il r ^ u b -
bLicano Spadolini. 

Un liberale ha diretto, ccxi il 
consenso di tutti i partiti demo-
cratici, la fine della speranza e 
dell'idea di un'università aper-
ta, demoCTatica e di massa. 

I precari SODO stati l'involon-
tario specchietto delle allodole. 
Mentre il mondo si affannava 
dietro l'incerto annaspare di 
quindicimila persone, che rifiu-
tavano giustamente di affondare, 
dall 'altra parte dello stagno, l u -
tano da occhi indiscreti, Vali-
tutti trascinava nel fondo dodi-
ci anni di storia e di lotte. Una 
vendetta consumata in due tem-
pi. Pr ima le « riforme » didat-
tiche introdotte in calce alla 
legge delega per il riordino del-
la docenza universitaria appro-
vata dal Parlamento. 

Poi il disegno di legge vara-
to dal consiglio dei ministri il 
29 febbraio, che introduce il nu-
mero chiuso a medicina. 

L'università, nelle intenzioni, 
diviene una fisarmonica. Si chiù, 
de. si apre, si richiude. Oppure 
quei concorsi ippici dove, per 
f a r finalmente cadere il cavallo, 
si dispongono ostacoli sempre 
più alti e bizzarri. Per la lau-
rea, signori, ci vogliono cavalli 
di razza. Per entrare a medici-
na non sarà sufficiente presen-
tarsi in segreteria con il diplo-
ma di maturità fresco di fwno. 
Come ci si può garantire in fon-
do, dall'eventuale smarrimento 

L'Università 
a fisarmonica 
di Salvatore 

Valitutti 
della maturità, nei mesi che van-
no dall 'esame all'iscrizione uni-
versitarda? Meglio controllare. E 
allora allegria, come diceva 
Mike Bongiomo. 

Tutto infatti ver rà deciso con 
un quiz, presumibilmente ispi-
rato all 'insano nozionismo del 
Rischiatutto. Le materie pre-
scelte sono: matemaifca. fìsica, 
chimica generale, biologia ge-
nerale. 

Ci sarà anche il jolly ovvero 
il cavallino del Rischiatutto? Il 
premio: un libretto d'iscrizio-
ne alla facoltà di medicina. Il 
numero globale nazionale delle 
iscrizioni sarà deciso annual-
mente dai ministeri della pub-
blica istruzione e della sanità 
ih base agli indirizzi indicati 
dal servizio sanitario nazionale 
in rapporto al mercato del la-
voro. Chiunque abbia solo sen-
tore della situazione degli ospe-
dali e delle altre strutture pub-
bliche, può comprendere quanto 
sia falsa e approssimativa la no-
zione di mercato del lavoro ap-
plicata all'assistenza sanitaria 
in Italia. Chi p rowede rà alle 
strutture? Dove sono gli indiriz-
zi e i programmi? Dove si è 
mai visto che si definiscono le 
dotazioni organiche prima della 
predi^osizione dtó servizi? 

La legge di « riforma » degli 
studi medici prevede inoltre 1' 
istituzione del corso di laurea in 
odontoiatria déUa durata di cin-
que anni e di diplomi pre-lau-
rea per operatori tecnico-sanita-
ri (ostetricia, due anni; fisio-
terapia, t re anni; ortottica, due 
anni, logopedia, t re anni; tera-
pia occupazionale, tre anni; tec-
nico in statistica sanitaria, due 

Chi ha dato «ero» a Joe Pace? 
Joe Pace, 27 anni, altezza due 

metri e 9 centimetri, cestista 
americano in forza alla ScavoU-
ni Pesaro. Lo hanno salvato per 
un soffio alle 5 del mattino da 
un coma di quarto grado per 
una dose eccessiva forse di 
eroina. 

Joe Pace come Bob Elmore, 
Fessor Léonard, Steve Mitchell 
lutti giovani giganti che sono 
venuti in Italia a cercare un 
po' di fama e di soldi. Joe Pa-
ce... sicuramente il prossimo 
anno i dirigenti della Scavolini 
Basket lo avrebbero rispedito 
nuovamente in America. Non 
che lui la palla dentro il cesto 
non la buttasse, anzi. Solo che 
era sempre svogliato, lunati-
co, non riusciva a prendersi 
con gli altri, non si impegnava. 
Joe Pace.. . alle spalle una brut-
ta storia in America: una cau-
sa pendente per omicidio col-
poso in seguito ad im inciden-

anni). P e r tutti numero chiuso 
e quiz d'accesso. 

I concorrenti, caduti per via 
di qualche lapsus e della dura 
legge del mercato, potranno con-
solarsi r iparando presso qual-
che altra facoltà. Dove, tutta-
via, il mercato del lavoro non 
offre garanzie maggiori. Ma è 
bene che si affrettino ugualmen-
te perché il ministero della P . I . 
ha già trasmesso una ncte, con 
cui rileva che il provvedimento 
preposto non vuole isolare il 
problema della facoltà di Medi-
cina dal contesto universitario 
e che lo stralcio provvisorio è 
stato « reso necessario e indiffe-
ribile per l'obbligo deUo stato 
italiano di uniformarsi alle di-
rettive CEE». Il numero chiu-
so in entrata esiste già in Ger-
mania Federale, Olanda, Dani-
marca, Grecia. Stati Uniti, Ca-
nada, Unione Sovietica, Polo-
nia, Cecoslovacchia, Ungheria e 
con caratteristiche similari in 
Gran Bretagna, Australia, paesi 
del Commonwealt. L'Italia si 
prepara ad entrare in orbita. Vi 
aggiungerà di suo l'applicazio-
ne del clientelismo made in Ita-
ly ai quiz d 'entrata. 

II sistema delle raccomanda-
zioni ne esce rivoluzionato. Sia 
perché diviene preventivo e non 
successivo come è sempre sta-
to. Sia perché si t ra t terà di pre-
sentarsi a i quiz come con la 
parola d'ordine all'ingresso del-
le caserme. Dunque laurea sbar-
rata e corsi fH-e-laurea per la 
facoiltà di medicina. 

• * » 
Intanto l 'art . 8 della legge di 

delega approvata dal Parlamen-
to ha introdotto a livello gene-

te d'auto. Joe Pace, un negro, 
uno dei tanti del New Jersey che 
ha trovato la sua possibilità 
di affermazione nel basket, nel-
lo sport che ha iniziato a gio-
care nei campetti delle metro-
poli, i famosi « play-ground j>. 
Un negro, uno che non è mai 
riuscito ad adattarsi, neanche 
quando giocava nei professioni-
sti, in una deUe più famose 
squadre, i Washington BuUets. 
Giocaire nei professionisti: rit-
mi massacranti, due, ti;e parti-
te alla settimana, non devi mai 
sbaghare. con il rischio di per-
dere da un momento all 'altro il 
posto... Joe Pace... im nome 
prestigioso, da solo già faceva 
sognare i tifosi della squadra 
di basket di Pesaro; chiaro 
quindi che se non va, non in-
grana, per lui sono dolori. 

Joe Pace non si buca, al mas-
simo fuma un po' di erba; la 
vera droga di Joe Pace è l'al-

rale d corsi per il c<»iseguimen-
to del titolo di dottore di ricer-
ca. Qui Io sbarramento è in u-
scita, ma attiene ugualmente ad 
un'entrata. Conseguita la laurea 
normale, i dottora potranno ac-
contentarsi di un titolo divenu-
t o — s e possibile — più inutile 
di prima. Oj^ure aspirare alla 
superlaurea, che ti f a dottore 
per la vita e non per la gloria. 

P e r essere anrunessi a i corsi, 
che hanno un numero definito 
di posti, è gioco-forza superare 
ima prova scritta e un collo-
quio. H clientelismo riprende il 
suo ruolo normale. Sia perché 
si identificherà, come da consue-
tudine, con l'Hitlmità di un col-
loquio. Sia perché torna succes-
sivo e non preventivo. 0 meglio 
successivo ad ima laurea, che 
diviene un contentino formale 
per gli ostinati, nostalgici e un 
po' sciocchi sostenitori dell'ura-
versità di massa. Ma è preven-
tivo all'accesso airuniversità d ' 
élite degli anni '60; 

Un'imiversità si a g ^ u n g e 
altra. La nuova produrrà ricer-
catori, professionisti, dirigenti e 
uomini politica. 

La vecchia, più specificata-
mente di prima, produrrà disoc-
cupati e sottoccupati nei nume-
ri che la CEE si è raseri'ata di 
precisare. 

* * * 

In mezzo, a indicare il futmro, 
la facoltà di medicina, dove 1' 
università di massa è negata an-
che al livello ipocrita della pro-
paganda. 

Un amico giorni f a mi ricor-
dava che il '68 nacque proprio 
sull'onda della minaccia del nu-
mero chiuso a medicina. 

Ora le acque sono talmente 
agitate e inquinate che è ba-
stato giocare i precari come di-
versivo per riproporre tranquil-
lamente il tentativo in aggiunta 
alla formalizzazione — già at-
tuata — del superfitolo accade-
mico di dottore di ricerca. Ma 
nessuno può giurare che al ri-
corso storico non si possa ag-
giungere a ln^no un'appendice. 

AatoneUo Sette 

cool: beve molto, è spesso sbron-
zo. All'inizio della settimana 
ha saputo che la Scavolini non 
lo avrebbe riconfermato, è sta-
to molto male. Non è molto im-
portante sapere chi gli ha da-
to l'ero, cosa sia successo l'al-
tra sera nel suo appartamento; 
ora Joe Pace è disperato, di-
cono pianga in continuazione. 
Un'ultima cosa... Joe è sposato 
da un anno, ha un figlio di qua- | 
si un anno, Joe junior. Sua mo-
glie, una infermiera di Balti-
mora, gii è stata vicina due 
mesi, poi è dovuta tornare ne-
gli USA. Ora sta tempestando 
di telefonate la sede della Sca-
volini. A proposito... per circa 
t re mesi Joe Pace ha fatto ve-
dere cosa era capace di f a r e 
con il pallone in mano, sembra-
va un altro. I suoi avversari po-
tevano anche marcarlo, non ave-
va l'alito che puzzava tremen-
damente d'alcool.. Ro. GÌ. 

Informazioni Einaudi 
marzo igSo 

Compton-Burnett 
II presente e il passato 
Trame sinistre e battaglie di pa-
role tra genitori e bambini, in un 
romanzo soave e feroce della gran-
de scrittrice inglese. 
« Supercoralli », L. 8000. 

Pierre Klossowski 
La vocazione interrotta. Avven-
tura profana nel sacro. Il primo 
dei romanzi dell'eclettico scrittore 
francese, amico di Bataille, studio-
so di Sade. 
« Einaudi letteratura», L. 4000. 

Ai piedi del Fujiama 
L'onorevole gita in campagna di 
Thomas Raucat. Ambientato in 
Giappone, un piccolo capolavoro 
di un raro scrittore francese e dei-
la letteratura esotica degli anni '20. 
«Nuovi Coralli», L. 4500. 

Principi e artisti 
di Hugh Trevor-Roper. Diirer, Ti-
ziano, el Greco, Rubens alla corte 
degli Asburgo. 
«Saggi», con 121 illustrazioni fuori tesa). 
L. 000. 

Avanguardie 
e architettura 
La sfera e il labirinto, di Manfre-
do Tafuri. Da Piranesi agli anni 
'70. Lo spazio visuale e architetto-
nico delle avanguardie in una la-
tura provocatoria. 
«Saggi», con 365 illustrazioni fuori testo, 
L. 000. 

Le ricerche 
di Polanyi 
Karl Polanyi, Economie primitive, 
arcaiche e moderne. Una scelta di 
saggi tratti dalle opere fondamen-
tali di Polanyi, una straordmana 
sintesi delle sue ricerche. 
« Paperbacks », L. 15 000. 

Economia medievale 
Philip Jones, Economia e socidi 
nell'Italia medievale: terra e scoe-
rà feudali, il mondo comunal^ 
contadino nei saggi di un grande 
storico. 
«Biblioteca di ailtura storica», L. 40»®-

Su Engels 
e su Malthus 
Steven Marcus, Engels, M f f ^ 
ster e la classe lavoratrice: la K» 
mazione politica del giovane ^ 
gels. Lilia Costabile, Mdthf J ^ 
luppo e ristagno della P'^àuf^ 
capitalistica. Con un'introdu20« 
di Augusto Oraziani. ^ 
«Piccola Biblioteca Einaudi», I-- ^ 
L. 3000. 

Inediti di Habermas 
Cultura e critica. Sezioni^ 
d e l p i ù noto e s p o n e n t e d e u ui 
generazione de la Scuola di It» 
coforte . 
«Paperbacks», L. 10000. 

Gli impiegati 
di Siegfried Kracauer: 
critica della società di mf^^iii, 
gine d i straordinaria a t ^ ^ 
scritte nella Germania degù 
'20. 
«Nuovo Politecnico», L- 35<»' 

Politica e potere ^ ^ 
Augusto Illuminati, 
Sarastroi riflessioni sui 
della politica borghese-
«N'uovo Politecnico», L..4«*'-

Storielle di Malerb^^ 
Le galline pensifrose: ^ ^ ì. 
tun s t o r i e U e d i L m g ^ ^ ^ Ĥ " 
lustrate da Adriano ^ ^ T . i x P -
mour sospeso nel vuoto dei 
sense». 
«Sruzzi,'Ragazzi». L. 3000. 
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Tutto è partito da un insetto nella mi-
nestra... 
Un 11 marzo non rituale, per nulla 
commemorativo 
E' giunta l'ora di chiarire che mestie-
re fa il giudice istruttore Margadonna 

1 Milano, 7 — Studenti ed 
Opera Universitaria a 
confronto nella conferen-

za stampa indetta sulla situazio-
ne dei servizi messi a disposi-
zione deOa popolazione univer-
sitaria milanese. Lo spunto è 
stata offerto dal clamoroso epi-
sodio della mensa annessa al 
pensionato Bassini dove, circa 
una settimana fa, in un piatto 
di minestra, è stato trovato un 
insetto. La situazione delle cuci-
ne era poi stata definita « disa-
strerà » dall'ufficiale sanitario 
che vi aveva compiuto un sopral-
luogo. Ora la mensa è chiusa 
tper motivi igienici» e si sco-
pre che mancano addirittura i 
permessi del comune per il fun-
zionamento della mensa stessa. 
< Questioni burocratiche che non 
dipendono da noi » dice France-
sco Pastore presidente dell'Ope-
ra. « Non è l'unica irregolarità 
forse è una delle meno gravi », 
ribatte Agnoletti, studente di DP. 
membro eletto del consiglio di 
amministrazione. Ora la vicen-
da del Bassini è raccolta in un 
esposto presentato alla Pretura, 
di cui sono firmatari oltre 150 
studenti, dei 170 che al pensio-
nato universitario alloggiano. 
Ma è solo la punta di un ice-
berg: il Bassini è l'unico posto 
in cui gli studenti possono cena-
re, dato che Festa del Perdono 
rimffle chiusa la sera per moli-
vi i ordine pubblico (ndr, scusi 
Schiavinato: la chiusura serale 
che crea problemi di ordine pub-
Meo!). La mensa di Golgi (quel-
ta del Politecnico) si rifiuta di 

stipulare convenzioni che per-
mettano una qualche soluzione. 
La mensa della Bocconi verrà 
presto utilizzata (e Pastore ne 
è fiero...) ma conta meno di 100 
posti. Un'altra « soluzione ». La 
mensa Adi in Piazza Cavour può 
ospitare circa 70 persone. A sen-
tire Pastore, sembra che tutto 
il possibile venga tentato per ri-
solvere il problema, ma sono i 
soliti discorsi di chi è abituato 
a gettare fuhio negli occhi. 

Nello scambio di accuse, mez-
ze ammissioni, e battute feroci 
che si susseguono nella stanzet-
ta al primo piano di via Panta-
no 28 (è la sede dell'Opera Uni-
versitaria, piantonata da un cel-
lulare della polizia) risulta chia-
ro che questo ente viene gesti-
to con metodi autoritari, verti-
cistici, che si sottraggono per 
principio a qualsiasi confronto. 
Le decisioni vengono prese con 
decreti presidenziali (U Pastore, 
appunto) le delegazioni di stu-
denti vengono respinte dalla po-
lizia, progetti di là da venire 
(come il megacentrosociale di 
via Clericetti, dove ci sarà una 
mensa grandissima), raccontati 
come se i muratori avessero già 
la cazzuola in mano. 

Giochi a scaricabarile da far 
impallidire Andreotti. 

Anche gli studenti, tra loro, 
hanno molti problemi: la stra-
grande maggioranza è disinte-
ressata a qualunque iniziativa di 
lotta ed i pochi che si danno da 
fare sentono il peso del loro iso-
lamento. Democrazia Proletaria 
da parte sua, presenta i fatti 

come se tutto si stesse svolgen-
do all'interno del consiglio di 
amministrazione, dove la lotta 
è serrata tra i « rappresentanti 
democratici » (DP, PCI, PDUP) 
ed il potere corrotto. 

E questo dà molto fastidio a 
tutti quelli — e sono tanti — che 
in queste strutture di « conge-
stione » non credono affatto. 

2 Bologna, 7 — Non come 
altre che ci sono sta-
te in marzo: nume-

rosa, a tratti attenta, a voite 
guidata da interventi di buona 
fattura, piìi spesso chiassosa ma 
senza sorriso sulle labbra: più 
che la partenza per un viaggio 
collettivo pareva un dirsi in con-
tinuazione addio, col compagno 
lucano che dice basta. A Bolo-
gna non ci v:;ngo più perché in 
due anni non ho combinato nul-
la mentre dove abito ho tanto 
cose da fare; con l'altro di Ta-
ranto che a Bologna ci viene 
ma poi se ne va di fratta per-
ché in tre anni non ha trovato 
nessuno disposto a concretizza-
re qualcosa assieme a lui. 

Un ragazzo vicino a me dice 
che questo è un moviiiKnto di 
necrofili; un altro che incontro 
per le strade confessa di non 
averci capito nulla, questa sto-
ria delle date non le entra oro 
prio in testa e comunque ^si ve-
drà domani all'assemblea che è 
stata riconvocata p'?r d'^cidere. 

Scontro politico? Da una par-
te ci stanno coloro che. anc»'e 

Roma: un ostello distratto dalle fiamme. 
Evitata per poco una strage. Non si 

esclude l'ipotesi di un attentato 

^oto: l'ostello distrutto dall'incendio 

^ a 7 TT 
" incendio di 

to ha distrut-
osteUo ' " « t e ieri notte 1' 
So del «Villag-
"̂«•va rt^,, '®Srino » in via 

^ d e i r S , fornaci. All'inter-
f V n d ^ momento del-
«azzi più ottanta ra-
•'iusciu personale: sono 

d r ' " 'mettersi in salvo 
Solo un profes-

sore che accompagnava una 
comitiva di giovani del liceo 
« VirgDio » di Milano ha ripor-
tato la frattura di un brac-
cio. Ma è stato un caso, una 
quesitone di secondi. Le strut-
ture dell'ostello erano di le-
gno, l'incendio si è sviluppato 
in pochi minuti: se un cuoco 
dell'ostello non si fosse ac-
corto immediatamente delle 

fiamme che cominciavano a 
svilupparsi ed avesse comin-
ciato ad urlare sarebbe stata 
una strage. Una strage voluta, 
visto che, stando ai primi ac-
certamenti dei Vigili del Fuoco, 
tutto lascia pensare che l'in-
cendio sia di natura dolosa. 

A convalidare quest'ipotesi 
c'è la testimonianza di un ra-
gazzo che ha udito un boato, 
un muretto abbattuto, una 
sbarra di un cancello divelta. 
Inoltre le fiamme hanno co-
minciato a propagarsi dai ba-
gni, che sono maiolicati. E sul-
le maioliche un incendio pro-
vocato da un corto circuito, 
che è l'unica altra ipotesi pos-
sibile, non si propaga. Quindi 
tutto lascia pensare che qual-
cuno si sia introdotto nell'o-
stello, abbia cosparso benzi-
na e gettato una bottiglia in 
cendiaria per innescare le 
fiamme. 

Dopo un paio di minuti le 
fiamme dai bagni si erano prò 
pagate alle stanze dove dor 
mivano gli ospiti dell'ostello. 
Fortunatamente, nel frattem-
po, il cuoco aveva dato l'ai 
larme e i ragazzi terrorizzati, 
in pigiama, avevano raggiun-
to l'uscita. Il professore rima-
sto ferito aveva atteso che tut-
ti fossero in salvo ed è stato 
costretto a gettarsi dalla fi-
nestra fratturandosi un brac-
cio. 

attraverso l'intervento di giove 
di sru Lotta Continua, propongo-
no una manifestazione E>ar il 
15 seguila da una riunione, il 
giorno dopo, che metta le basi 
per una ripresa generalizzata 
"del movimento; da un altro com 
pagni che ritengono Of̂ XHrtuno 
scendere in piazza l ' i l senza 
mediare gli obiettivi e il percor-
so che dovranno essere appro-
vati in assemblea; poi, ancora, 
intrecci di considerazioni più o 
meno riassumibili in queste pa-
role: il terrorismo della orga-
nizzazioni combattenti è sbaglia-
to, ma è pur sempre una delle 
esperienze fatte dalla sinistra, 
sono parte di noi anche oggi e 
non solo per il passato: va fat-
ta una riflessione e ripresa 1' 
iniziativa, ma non si può pensa-
re di considerare i combattenti 
come nemici, pena mettersi nel-
le bracia di Dalla Chiesa. 

A grandi linee c'è accordo a 
scendere in piazza e a pre-
parare scadenze più impegnati-
ve, quali un convegno di lavo-
ro, abbastanza ampio, ma non 
come quello del '77. C'è disac-
cordo sui tempi che però ricon-
duce ad altre valutazioni di na-
tura politica ancora non emersi 
in termini chiari. 

Di certo c'è contrarietà nei 
confronti della proposta fatta 
da Mimmo Pinto per piazza Na-
vona, sia perché « se ci siamo 
divisi per tante strade, una voL 
ia che decidiamo di ritrovarci 
occorre farlo cercando poi di 
riprendere strade comuni »; sia 
perché chi ha vissuto il '77 in 
questi anni non credo possa poi 
distinguere la propria volontà 
di liberazione dalla rivolta. 

Assemblea comunque brutta 
deve agli interventi più dettati 
dal sentimento, facevano da con-
;rappunto altri, pur stimolanti, 
del tutto spostati sul terreno 
della politica che, come si sa. 
è anche troppo spesso quello 
della mediazione. 

La sensazione che ho è di e-
straneità. impossibilità a condi-
videre un'impostazione di que-
ste iniziative nella quale il rife-
rimento a Francesco è del tut-
to rituale e per nulla comme-
morativo. Dove per commemo-
rativo non si intendono vuote 
cerimonie ma il ricordo vivo 
di un compagno che ci è stato 
molto caro e la discussione sui 
cambiamenti che da allora an-
che la nostra vita ha subito. La 
parola comunque Gl'assemblea 
di venerdì che però si prevede 
più difficile di quella di ieri 

Beppe Ramina 

3 Milano, 7 — Forse è ar-
rivato il momento, per 
la pubblica opinione di 

sapere che diavolo abbia com-
binato in tutto questo tempo 
Adalberto Margadonna, al po-
sto di sviluppare l'istruttoria 
che gli era stata affidata un 
anno e mezzo fa. A questo 
signore, che ricopre la carica 
di consigliere istruttore ed è il 
numero due dell'ufficio istru-
zione di Milano, venne affida-
ta l'inchiesta nata dalla scoper-
ta di alcune basi delle Brigate 
Rosse a Milano. Basi importan-
ti, si venne a sapere con tanto 
di archivio lettere di Moro, 
verbali di interrogatori del ra-
pito, foto di Moro durante la 
prigionia. Questo avvenne il 1 
ottobre 1978. Da allora questo 
giudice tiene in galera alcuni 
imputati con il sistema che fu 
suo tempo usato da Roma per 
ottenere l'estradizione di Fran-
co Piperno dalla Francia e cioè 
quello di imputare a tutti gli 
inquisiti, i reati commessi dal-
le Brigate Rosse a Milano dal 
'77 in poi. 

Ma non solo: nessuna noti-
zia viene fornita sullo stato del-
le indagini, né agli avvocati, 
né ai parenti, né ai giornalisti. 
-•V palazzo di giustizia, durante 
tutti questi mesi, si è dovu-
to assistere a scene incredibili, 
come quelle del Margadonna 
che si barrica (sì, con gli ar-
madi messi di traverso all'in-
gresso del suo ufficio) per non 
ricevere nessuno, oppure all'in-
fittirsi di una corrispondenza 
scritta (ma solo in airivo, per-
ché il giudice non risponde a 
nessuno) per ottenere qualche 
notizia su quanto stesse succe-
dendo di un'inchiesta cosi deli-
cata. Niente di niente. A se-
guito di un summit di alcuni 
dirigenti del tribunale e della 
procura, è stato finalmente de-
ciso che Adalberto Margadonna 
deve smetterla ed il capo della 
procura generale Marini pren-
derà in visione i fascicoli at-
tualmente conservati nell'uffi-
cio del «giudice inesistente». 

Se non fosse che il terrori-
smo è cosa grave e che ci sono 
persone in galera da 18 mesi 
senza mai essere state da lui 
interrogate, Margadonna risul-
terebbe solo l'interprete di una 
patetica macchietta: quella dei 
funzionari del potere borbonico. 
Purtroppo non è così ed è giun-
ta l'ora che la questione venga 
risolta subito togliendogli l'in-
chiesta. 

Pubblicità 

nUBICR è in edicola il n. 2 

B U I TUTTE 
LE PROVE! U U 

BASTA CON LA REPRESSIONE 

Tony Renis 
è innocente! 

(colpevole silenzio dei colieghi) 
ABB, 11 'vU-.-ERI O M A G G I O L 15 0 0 0 
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Signori, 
fate schifo! 

La cosa ha veramente dello 
stupefacente. 

Ma come? Tutti sanno che V 
Italcasse, da un trentennio, è il 
principale feudo della mafia fi-
nanziaria democristiana. Tutti 
sanno che la gestione Arcaini è 
stata terreno incontrastato del 
clientelismo, della corruzione, 
delle distrazioni di fondi, del pe-
culato. 

Eppure, quando un giorno 
— non si sa propiziato da quali 
astri, ma comunque bello — fi-
niscono in gattabuia quaranta 
alti esponenti di questo istituto, 
la reazione gen'erale è come se 
alle radici del terremoto non vi 
fossero corruzione, distrazioni di 
fondi, peculati, ma come se la 
responsabilità di tutto fosse del-
la legge bancaria, della discri-
minazione giuridica tra banchie-
ri pubblici e banchieri privati. 
1 reati di chi ha corrotto, di-
stratto, peculato passano in se-
condo piano. Imputata è la leg-
ge. 

Conclusione: si cambi la leg-
ge, questa legge imprevidente e 
disgraziata che fa andare in ga-
lera chi corrompe, chi distrae, 
chi pecula. Si equiparino ban-
chieri pubblici e privati sulla ba-
se delle proposte di legge annun-
ciate o già presentate da DC, 
PSI, FRI, PSDI. 

Lo scandalo Sindona; la cir-
costanza che i principali prota-
gonisti di esso siano stati incar-
cerati all'estero e non in Ita-
lia; l'impunità generale che ha 
caratterizzato quella vicenda, 
rum proiìocarono allora analoghe 
reazioni, non fecero sospettare 
a nessuno che anche la legge 
(e non solo chi la amministra-
va) era irtadeguata. E il fatto 
che il buco lasciato da Sindona 
lo paghino le casse pubbliche 
non ha portato a domandarsi se 
per caso l'attività bancaria, in 
quanto attività di interesse ge-
nerate sottoposta al pubblico 
controllo e alla pubblica tutela, 
non vada assoggettata, anche 
nel caso di banche private, a 
norme arialoghe a quelle che 
riguardano le aziende pubbliche. 

E non si venga a dire che 
questi maggiori rigori legislativi 
creano intralci e pongono in 
condizioni di svantaggio le azieti-
de pubbliche. Perché non è cer-

tamente un caso che la vicenda 
giudiziaria abbia • travolto una 
generazione di amministratori 
dell'Italcasse e non quelli degli 
altri numerosi istituti di diritto 
pubblico che esistono ed opera-
no nel riostro paese. 

Pur tuttavia, come si è det-
to, i quattro partiti del centro-
sinistra sono corsi ai ripari 
proponendo o annunciando pro-
getti di legge diretti a priva-
tizzare le aziende pubbliche, al-
meno per quanto riguarda le 
conseguenze giudiziarie delle 
malefatte dei loro amministra-
tori. Il motivo c'è, e non ri-
guarda tanto gli arresti effet-
tuati nell'ambito dell'inchiesta 
sui fondi bianchi Italcasse (con-
cernente finanziamenti fatti al-
la luce del sole ad aziende di 
sastrate), quanto una vicenda 
molto più grave. 

Si tratta dei finanziamenti 
dati da Arcaini ai quattro par-
titi di centrosinistra, proprio 
quelli folgorati dalla necessità 
impellente di modificare la leg-
ge bancaria. Soldi dati per di 
più occultamente, cioè falsan 
do la contabilità dell'Italcasse. 

Per questo reato, ben più 
grave di quelli che hanno por-
tato all'arresto degli ammini-
stratori dell'istituto, i princi-
pali protagonisti sono in liber-
tà. Nei riguardi degli onorevoli 
Micheli (riconfermato segreta-
rio amministrativo della DC, 
proprio in questi giorni, Tala-
mona, Battaglia e altri meno 
noti, il parlamento non si è 
infatti pronunciato ancora sul-
la autorizzazione a procedere, 
di cui è stato investito già da 
alcuni anni. 

E' questa gestione dell'immu-
nità parlamentare che crea una 
profonda disuguaglianza tra 
cittadini di fronte alla legge 
e al dettato costituzionale. Al-
tro che disparità di trattamen-
to giuridico tra amministrato-
ri di aziende pubbliche e azien-
de private. 

E' questa area di privilegio 
e di impunità che il Parlamen-
to garantisce ad un gruppo di 
politici corrotti, il vero scan-
dalo. E ancora più gravi sono 
te iniziative legislatroe volte 
a con'servare questo status, di 
cui si sono fatti promotori par-
titi di sinistra o sedicenti mo-
ralizzatori. 

Signori, fate schifo. 
Lombard 

Giuliano 
Naria, 
un uomo 
in bilico tra 
la vita 
e la morte 

Conferenza stampa della di-
fesa di Giuliano Noria nella 
sede della televisione privata 
TVS. Ci sono la moglie Ro 
sella, l'avvocato Giuliano Spaz-
zali e alcuni giornalisti. Gli 
argomenti di cui si parla sono 
la personalità di Giuliano e la 
gestione del processo. Quasi 
quattro anni dopo l'attentato di 
Genova — uccisione del P.G. 
Coca e degli uomini della sua 
scorta — il 18 marzo inizierà 
a Torino' un incredibile processo. 
La testimonianza a futura me-
moria di uno straniero già defi-
nito indesiderabile dalla questu-
ra e quella di un pregiudicato, 
oggi ufficialmente ricercato per 
evasione, costituiscono l'unico 
fondamento dell'accusa. 
Parla l'avvocato Spazzali. «Vo-
gliamo un processo che faccia 
da contraltare al carattere se-
greto dell'istruttoria, di cui dif-
fidiamo profondamente, e attue-
remo una difesa dignitosa, sen-
za acettare ruoli alla Fioroni ». 
Qualcuno gli chiede di spiegare 
il comportamento di Giuliano 
durante l'istruttoria e tutta la 
carcerazione, la sua freddezza, 
la sua presunta rinuncia a di-
fendersi o a farlo con. tutti t 
mezzi. < Giuliano Naria ha sem^ 
pre voluto difendersi, ma lo ha 
fatto senza rinunciare alla sz'O 
identità. Piuttosto che pronun-
ciare mozioni di fiducia verso 
questo stato, che egli non ama 
affatto, o verso questa giusti-
zia, di cui diffida radicalmente, 
ha preferito tenersi lontano dal-
l'accusa, attendendo che venis-
sero dimostrate le sue responsa-
bilità. Il suo rifiuto di collabo-
rare con i giudici inquirenti — 
e con la polizia, che ha fornito 
ai giudici i presupposti dell'ac-
cusa — non equivale al compor-
tamento di chi si dichiara pri-
gioniero poHVco, ma vuole di-
mostrar'^ estraneità al meccani-
smo giudiziario. L'atteggiamento 
processuale di Ginliano non è 
mai stato quello dei terroristi; 
piuttosto la tecnica processuale 

dei suoi inquisitori è risultata [ 
simile a quella delle BR ». 

Si discute ancora (non è più 
una conferenza stampa, o for-
se npn lo è mai stata): dell'ali-
bi, che conosceremo solo du-
rante U dibattimento pubblico; 
della funzione espiatoria di Giu-
liano, unica imputato, vittima 
della volontà crudele ed ottusa 
di non lasciare formalmente im-
punito un fatto così grave. 

Domando perché, a parere del-
la difesa, il processo arriva co-
sì tardi, quasi a ridosso della 
scadenza dei termini. Risponde 
Spazzali: <c<m indizi cosi débo-
li. hanno sperato che col pas-
sare del te-m.po emergessero pro-
ve di colpevolezza. Non, poten-
done prevedere resito, hanno 
ritardato il processo pubblico 
perché comunque vn processo 
c'è aia stato {nell'istnittoria e 
sulle pagine d°i aiomali): e nel-
la memoria della gente, perso 
il ricordo dei varticnlari. resta-
no i concetti più semplici: Caco, 
BR, Naria». 

L'i-ncontro è finito. Dice Ro-
sella : < Giuliano è di fronte ai-
la vita 0 alla morte ». E' pro-
prio così. La totale mancanza 
di possibili graduazioni nell'esi-
to del processo — o l'assoluzio-
ne o l'ergastolo — dà la misura 
delia prova a cui è sottoposto 
Giuliano. Un uomo che — con 
le sole forze della propria ra-
gione — ha resistito in tutti 
questi anni alla violenza com-
binata di chi voleva da lui un 
atto di fede verso lo stato o ver-
so il partito armato. 

A.B. 

Sottoscrizione 

TORINO: I compagni della 
mensa Universitaria 135.000, 
Paolo 1.000, Andrea P. 50.000; 
ASTI: dieci sacchi per continua-
r e a lottare... alla faccia di Kos-
siga e compagni, Biagio Botli-
gliero 10.000; CATANZARO: 
Francesco 10.000; MISSAGLIA; 
Enrica Grippa 10.000: MILANO: 
d'accordo con Mimmo, a voi tat-
ti un affettuoso e fraterno afa-
braccio, Luciano 5.000, i compa-
gni deU'IGI 50.000, Bruno Fla-
via 5.000, Roberto De Togni 5 
mila; ALESSANDRIA: Dino, 
Maurizio, Saverio, Michele, Ren-
zo, Dino Franco dell'Alfa di Are-
se 40.000; ROMA: Teresa 500. 
Per il caffè, L. Cohene 2.000, I 
compagni dell'ITIS di Treviglio 
35.000, i compagni del Portirolo 
Nuovo 30.000; MEDOLLA (Mo-
dena): Luciano Puviani 10.000; 
Per il « Benni Furioso > Nazza-
reno Rossi 10.000; TORINO; 
Compagne e compagni 70.000. 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

INSIEMI 

PRESTITI 

IMPEGNI MENSILI 

ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

Totale giornaliero 
Totale precedente 
Totale complessivo 

478.500 
27.190.473 
27.668.975 

8.482.000 

4.600.000 

267.CÙ8 

100.0UO 
11.206.0:3 
11.306.028 

578.5»» 
51.473.Ì« 

S U L G50RNALE DI DOMANI: 
« S e noi avess imo la c o n v i n z i o n e che ognuna de!l« 
cose, e tutto c iò che ci c i rconda, è legata con ra-
dic i indissolubi l i al sot tosuo lo non potrebbe sorge-
re Il progetto del dominio: 

« Perché dominare significa disporre » 
Nost ra intervista c o n il f i losofo Emanuele Severino. 
Un f i losofo che si è conquis tato molte critiche, serie 
e meno serie. 
Intervista c o n uno scr i t tore d i quest i dieci 
A l d o Rossel l i . 

arwi-

Mettiamo parole reali 
in bocca a personaggi inventati! 

il suo lavoro è legato al l ' indagine sulle 
su i comportament i individuali abnormi. I s u o t ^̂ ^̂ ^ 
sonagg i che pure s e m b r a n o destinati al di 
emarginazione, d iventano s p e s s o degl i 
una umanità alla quale questa strtittura econ 
ci cos t r inge a rassomigl iare sennpre di P'U-

Cr,orti7ione n a b b o n a m e n t o p o s t a l e Gruppo 1-70 - Diret tore Enrico Deagl io - Oirenore re s p o n s a b i l e : MicHele Taver la - ns<tai-inr.= . 
5742108 - Redaz ione Milano 02-5465384 V. Decenibr io 26 c c p n. 49796008 in tes ta to a . Lotta C o n t i n u a . V. Dandolo 10 Roms 

R o r ^ n 1 4 ' ^ tfel 13-3-1972 au t c ; i zzaz ione a giornale mura l e del Tr ,bunale dt Roma n 15751 ' ' " ^ B i a f i a . i s Giugno 
annuo L, 45 0-

- Sem 25 OOC Estero anuo 6-; Sem 32 rxx! Si. rich.esta può essere nviato oe r posta aerea. 

57406" , 
JJ <16. Magazzmi Generali 32-8. Telefoni 5717M ^ 

0 Roma Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1.10 ' f " • via de ^̂  on AbDona" I' 'verlamèmo"^.^"'^ """ Wagazzin/ G e n e r a l i ' l c " Tel. 5745154 
v e r s a m e n t o p.jò e s s e r e e f f e t t u a t o sul ccp n 1979 19795008 


	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0001
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0002
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0003
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0004
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0005
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0006
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0007
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0008
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0009
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0010
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0011
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0012
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0013
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0014
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0015
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0016
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0017
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0018
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0019
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0020
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0021
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0022
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0023
	LOTTA-CONTINUA_1980_03_08_54_0024

